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INTRODUZIONE 

 

“Conoscere i luoghi, vicini o lontani, non vale la pena, non è che teoria; saper dove meglio si spini la 

birra, è pratica, è vera geografia” (J.W. Goethe). Nonostante questa citazione di Goethe sia molto 

nota e, talvolta, abusata, risulta oltremodo moderna e attuale: non esiste, infatti, la birra, ma un 

ampio ventaglio di stili e di filosofie diverse, che, appunto, contraddistinguono i vari Paesi. Tra 

questi, dove si colloca l’Italia? E il Veneto? 

La birra è conosciuta e consumata nella penisola italiana fin da alcuni secoli prima di Cristo, quindi 

era nota ai romani e una minima produzione è sempre stata presente anche nel Medioevo e 

Rinascimento. L’Italia ha però sviluppato un interesse per la birra solo a metà Ottocento con 

l’apertura di alcuni birrifici di impostazione industriale, seppure la tecnologia rimanesse piuttosto 

artigianale. A questo proposito ci possono citare alcuni marchi presenti ancora adesso come la 

Peroni, Wuhrer, Menabrea. La crescita fu buona fino agli anni Venti del Novecento, tanto da 

toccare una produzione di circa 1,6 milioni di hl. Durante il fascismo alcune leggi (legge 

Marescalchi), per favorire il vino aumentarono la tassazione sulla birra, bloccandone l’espansione.  

Bisogna attendere gli anni dopo la II° Guerra Mondiale per vedere una ripresa della produzione e 

del consumo. Già a metà degli anni ‘60 il consumo aveva toccato i 4,3 milioni di hl. Dopo altri 20 

anni raggiungeva i 12 milioni di hl, soddisfatto sia dalla produzione interna che dall’importazione, 

pari ad un consumo pro-capite di circa 20 litri.  

L’espansione dei consumi è proseguita anche negli ultimi trent’anni, portando il consumo medio 

pro-capite italiano a circa 34 litri/anno (2019), raggiungendo quasi il livello del vino (circa 37-38 

litri pro-capite/anno). 

Allo stesso modo dei consumi è cresciuta la produzione interna industriale da una parte, ma 

anche, negli ultimi 20 anni, la produzione di birra artigianale che, se pur con una quota di 

produzione contenuta, diventa interessante da monitorare per le implicazioni sulla filiera agricola 

dei cereali. Inoltre, dal 2010, con apposito decreto legislativo, la birra viene riconosciuta come 

prodotto agricolo e quindi può essere prodotta da una azienda agricola. Mentre nel 2016 viene 

approvata la legge per il riconoscimento dei birrifici artigianali. 

Il presente lavoro, dunque, dopo aver fornito sinteticamente alcune informazioni sul prodotto 

“birra” in sé (ingredienti, cenni nutrizionali e salutistici, aspetti normativi), analizza lo stato della 

situazione riguardo alle materie prime e alla loro produzione agricola in Veneto, alla produzione e 

ai consumi di birra, mettendo a confronto la realtà nazionale con quella regionale. Infine, vengono 

presentati i risultati dell’indagine diretta effettuata a fine 2020 da Veneto Agricoltura sul comparto 

della produzione artigianale di birra nella Regione Veneto. 
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SINTESI 

 
Nei primi capitoli della pubblicazione vengono forniti solo dei brevi cenni sul prodotto “birra” e su 

alcuni aspetti nutrizionali, salutistici e normativi, per poi entrare nel merito degli aspetti produttivi, 

delineando un quadro della situazione a livello nazionale e regionale con i dati disponibili.  

Il focus è infatti l’indagine diretta realizzata da Veneto Agricoltura a fine 2020 sui microbirrifici 

della regione Veneto, di cui vengono presentati i risultati, con una dettagliata analisi dei dati 

raccolti presso un campione significativo e rappresentativo dei produttori artigianali di birra. 

Ciò che emerge è estremamente interessante: sono 138 le realtà produttive attive in Veneto, 

mentre quelle cessate e sospese sono una percentuale ben superiore (22%), rispetto a quella 

desumibile dai dati disponibili prima dell’indagine. Anche la quota di agribirrifici, cioè di quei 

produttori di birra che sono anche imprenditori agricoli in quanto si auto producono una parte 

delle materie prime, è risultata essere sorprendente: essi rappresentano quasi il 39% delle realtà 

attualmente operative. Non solo è un’incidenza ben superiore, più del doppio, di quanto ci si 

poteva inizialmente aspettare, ma è emerso che essi realizzano oltre il 60% della produzione 

artigianale di birra a livello regionale. Sulla base dei dati raccolti, questa può essere 

ragionevolmente stimata in circa 100 mila ettolitri, per un fatturato del comparto che si aggira sui 

100 milioni di euro, con buone prospettive di un ulteriore sviluppo e incremento.  

La gamma di produzione è ampia e diversificata: la maggior parte delle realtà artigianali produce 

tre o più tipologie diverse di birra. Tuttavia, in termini quantitativi, quasi i tre quarti della 

produzione è costituita da birre chiare a bassa fermentazione (41% del totale) e ad alta 

fermentazione (33%); le birre rosse (ambrate) costituiscono il 17,5% della produzione mentre sono 

residuali le scure o le speciali.  

Il mercato rimane ancora per lo più limitato a livello regionale, dove viene commercializzata oltre 

la metà della birra artigianale prodotta (55%), e nazionale (40%), mentre la quota destinata 

all’esportazione è inferiore al 5%. Sebbene quasi tutti i produttori vendano la birra in un loro 

punto vendita diretto o attraverso il canale ho.re.ca, il principale canale di sbocco della birra 

artigianale veneta rimane ancora quello dei grossisti/distributori. Se ciò può indicare che le 

dimensioni raggiunte dai produttori veneti sono ragguardevoli, dall’altra potrebbe penalizzarli in 

termini di valore aggiunto ritraibile, che si viene inevitabilmente a contrarre per l’aumento degli 

anelli e dei passaggi lungo la filiera. Per ovviare a questo aspetto, un numero sempre maggiore di 

produttori si sta dotando di una “tap room” aziendale, dove i consumatori possono sorseggiare e 

degustare il prodotto prima di acquistarlo. 

Negli ultimi anni il comparto sta evidenziando segnali di criticità: mentre le aperture si riducono 

sono aumentate le chiusure delle attività. L’arena competitiva sta iniziando ad essere affollata e i 

vincoli burocratici e la concorrenza vengono visti come gli aspetti più critici dagli stessi operatori e 

una semplificazione normativa/burocratica, un maggior sostegno pubblico e incentivi fiscali sono 

gli interventi che vengono maggiormente richiesti. Tuttavia essi stanno continuando ad investire, 

soprattutto nell’ampliamento degli impianti di produzione, ma anche in strumenti di 

comunicazione e visibilità (siti internet) e innovando oltre che nelle tipologie di prodotto, anche 

nelle modalità di vendita (e-commerce).  

In definitiva, il business rappresenta ancora una buona opportunità di investimento e le capacità 

imprenditoriali e le strutture produttive degli operatori veneti sono adeguate ad affrontarlo con 

buone possibilità di successo, tanto che la maggior parte degli operatori intravvede buone se non 

ottime prospettive di sviluppo della loro attività nel prossimo futuro.  
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EXECUTIVE SUMMARY 

 
In the first chapters of this publication brief notes are provided on beer as a product and on some 

of its nutritional, health and regulatory aspects. Beer productive features are then presented, 

outlining a picture of the situation at national and regional levels using the available data. 

Focus of this publication is the survey carried out by Veneto Agricoltura at the end of 2020 on 

microbreweries in the Veneto region, the results of which are presented with a detailed analysis of 

the data collected from a significant and representative sample of craft beer producers. 

The main results are extremely interesting: there are 138 active breweries in Veneto, but the 

percentage of those that have closed or suspended their activity is much higher (22%), compared 

to the figure available before the survey. The share of “farm breweries”, i.e. breweries that are 

farms because they produce part of the raw materials themselves, is surprising: they represent 

almost 39% of the total. This percentage is much higher than expected and quite significant, 

considering that they produce more than 60% of the regional craft beer production which, on the 

basis of the data collected, can be reasonably estimated in around 100,000 hectolitres. This 

amount gives a total income of around 100 million euro, with good prospects for further 

development and growth. 

The production range is wide and diversified: most of breweries produce three or more different 

types of beer. However, in quantitative terms, almost three quarters of the production is low 

fermentation (41% of the total) and high fermentation lager beer (33%); red (amber) ale 

represents 17.5% of production, while dark or special beers are residual. 

The market of these beers is mostly limited at regional level: more than half of the craft beer 

(55%) is sold in Veneto or in Italy (40%) while the share of export is less than 5%. Although almost 

all producers sell beer in their company outlets or through the ho.re.ca channel, the 

wholesale/distribution channel remains the main outlet channel for beer crafted in Veneto. While 

this may indicate that the scale of these breweries is considerable, on the other hand they could 

be penalized in terms of added value, which is inevitably lowered by the several steps they 

encounter along the supply chain. To overcome this issue, an increasing number of breweries are 

equipping themselves with a “tap room”, where consumers can sip and taste the product before 

buying it. 

In recent years, this sector is having problems and difficulties: the openings of new breweries are 

decreasing, while their closures have increased. The competitive arena is starting to get crowded 

and bureaucratic constraints and fierce competition are seen as the most critical aspects by the 

operators. A regulatory/bureaucratic simplification, greater public support and tax incentives are 

the interventions most required. However, breweries are continuing to invest, especially in the 

expansion of production plants, but also in communication tools (e.g. websites) and innovation of 

product types and sale methods (e.g. e-commerce). 

In conclusion, the brewery business still represents a good investment opportunity, and the 

entrepreneurial skills and production structures of breweries in Veneto have a good chance of 

success. In fact, most of the breweries foresee good to excellent prospects for the development of 

their business in the near future. 
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CAPITOLO 1 

LA BIRRA: CENNI NUTRIZIONALI, SALUTISTICI E NORMATIVI 

 

La birra è una bevanda alcolica che nasce dalla fermentazione di un mosto di malto d’orzo 

amaricato e aromatizzato con luppolo La tecnica di produzione della birra non ha subito sostanziali 

variazioni nel corso dei secoli, pur essendo ovviamente mutate le attrezzature, fattesi sempre più 

tecnologiche e attente agli aspetti sanitari, ma tempi e processi per la realizzazione di birra 

artigianale sono del tutto simili a quelli impiegati in una produzione industriale. Il prodotto finito 

“birra”, infatti, necessita di varie fasi di preparazione del mosto ed essenzialmente si compone di 

pochi elementi essenziali: acqua, malto d’orzo, luppolo e lievito. 

La combinazione di tali elementi, le dosi utilizzate e gli svariati aromi che è possibile integrare 

permettono l’ottenimento di molteplici tipologie di birre. In generale, comunque, la preparazione 

della birra può essere riassunta nelle seguenti fasi: macinazione, ammostamento, bollitura e 

luppolamento, fermentazione e maturazione, filtrazione e imbottigliamento.  

Entrare nella spiegazione puntuale del processo esula dallo scopo di questo report, tuttavia vale la 

pena di puntualizzare l’importanza della fase di ammostamento, durante la quale gli enzimi del 

malto degradano l’amido in zuccheri fermentescibili, la fase di bollitura, durante la quale, tra i vari 

eventi che accadono, c’è l’aggiunta del luppolo, e la fase di maturazione e filtrazione 

(stabilizzazione), in quanto questa, come si vedrà più avanti, comporta delle restrizioni per la 

produzione di birra artigianale. 

 

1.1 Cenni nutrizionali e salutistici 

Premettendo che la birra è una bevanda alcolica e, come tale, il consumo deve essere limitato, 

vale la pena ricordare che risulta una fonte (che, appunto, non deve essere l’unica!) di energia, 

antiossidanti (polifenoli dal luppolo, melanoidine dal malto), vitamine, sali minerali  e 

oligosaccaridi, che possono essere visti come prebiotici, cioè molecole utili per supportare la 

corretta funzionalità intestinale. Recenti studi, poi, hanno evidenziato che la birra non filtrata né 

pastorizzata (quindi, dal punto di vista normativo, di fatto la birra artigianale), sotto determinate 

condizioni, può diventare pure un alimento probiotico: dal punto di vista salutistico, ma non solo, 

è un risvolto interessante. Infatti, attualmente, la maggior parte dei probiotici è di origine casearia 

(in quanto il latte è un substrato adatto per la sopravvivenza dei batteri probiotici), e si andrebbe, 

quindi, a creare un’alternativa in questo segmento; d’altra parte, il portafoglio prodotti delle 

aziende artigianali avrebbe l’opportunità di ampliarsi, immettendo nel mercato, di fatto, un nuovo 

tipo di birra, che strizzerebbe l’occhio ai consumatori attenti a questi argomenti. Vedremo se 

questo prodotto uscirà dall’ambito della ricerca per affermarsi sui nostri scaffali. 

Inoltre, oggi, grazie alle moderne tecnologie, non solo è plausibile formulare una birra probiotica, 

ma è possibile gustare una birra analcolica o senza glutine, quindi, un prodotto che non presenta 

gli aspetti negativi dovuti al consumo di etanolo nel primo caso e nel secondo un prodotto che può 

essere consumato anche dai celiaci. Tutte opportunità molto interessanti che attraggono diversi 

tipi di consumatori, magari anche di nuovi, slegati dalla tradizione ma attratti dalle potenzialità e 
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peculiarità di una bevanda che, nonostante l’età (sarebbe nata nell’epoca dei Sumeri), è ancora 

capace di rinnovarsi. 

 

1.2 Aspetti normativi 

Per il legislatore, la birra è il prodotto derivante dalla fermentazione del lievito Saccharomyces 

cerevisiae di un mosto preparato con malto di orzo (che, fino al 40%, può essere sostituito con altri 

cereali) e amaricato con luppolo o suoi derivati e le norme che ne regolano la produzione sono 

piuttosto articolate e legano tra di loro diversi ambiti. Essendo la birra un prodotto alcoolico 

rientra anche nelle norme sulle accise.  

A livello UE la birra non è riconosciuta come prodotto agricolo, non è quindi compresa dell’allegato 

2 del Trattato UE sulla disciplina dei prodotti agro-alimentari. Il luppolo invece rientra nell’OCM 

unica (Reg. 1308/2013) con sostegno alle organizzazioni dei produttori, la certificazione del 

prodotto per la commercializzazione. In Italia non ci sono ancora OP per le limitate produzioni, ma 

il MiPAAF (d.m. del 20/07/15) è stata individuata come Autorità di certificazione con un proprio 

elenco di certificatori autorizzati, finora sono solo due. 

La legislazione nazionale sul settore brassicolo presenta, però, alcune differenze rispetto a quella 

comunitario per interventi relativamente recenti. Il primo riguarda il riconoscimento della birra 

agricola avvenuto con decreto ministeriale n. 212 del 2010. Il Decreto dà la possibilità alle aziende 

agricole di produrre birra come prodotto connesso alla produzione agricola. Ciò permette la 

produzione di birra sfruttando il regime fiscale agevolato collegato all’imprenditoria agricola, in 

particolare riguarda il fatto che la tassazione si basa sul reddito catastale. Per utilizzare questo 

metodo di calcolo vi è la principale condizione che la birra agricola sia ottenuta con prevalenza di 

prodotti in quantità o in valore di provenienza aziendale (51%). Inoltre, deve rispettare le regole 

indicate per la coltivazione dell’orzo e la sua maltazione.  

Un altro vantaggio collegato alla birra agricola riguarda il regime IVA delle stesse che le fa rientrare 

in quello speciale, con riguardo all’IVA sugli acquisti che viene stabilita forfettariamente sulla base 

di percentuali di compensazioni per ciascun prodotto. Mentre alla vendita si applica l’aliquota del 

22%, quindi la differenza tra aliquote IVA sulle vendite e IVA sugli acquisti crea un finanziamento 

positivo per l’azienda.  

Pochi anni dopo sono stati riconosciuti anche i birrifici artigianali o microbirrifici con la legge 154 

del 2016. I quali sono aziende che rientrano in un regime di produzione massima non superiore ai 

200.000 ettolitri annui e non sottopongono il prodotto alle operazioni di pastorizzazione e 

microfiltrazione. 

Un ultimo aspetto riguarda le accise, fino al 2019 non differenziate per produttori, ma con la legge 

di bilancio 2019, che le ha ridotte di 0,01 euro/ettolitro, è stata introdotto una norma a favore dei 

piccolissimi produttori, cioè per coloro che non superano i 10.000 hl l’anno, i quali possono 

beneficiare di una riduzione del 40%.  

Alcune regioni come il Veneto e il Friuli-Venezia Giulia hanno approvato delle normative (LRV n. 

7 del 16 febbraio 2018) con l’intento di favorire la produzione brassicola con una identità 

territoriale e quindi utilizzo di materie prime locali e la vendita in ambito di circuiti commerciali 
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regionali. In questo senso, anche altre regioni si stanno muovendo sul piano legislativo verso 

questa direzione.  

Infine, c’è da ricordare che è stato istituito il Tavolo tecnico per la produzione di luppolo, con 

decreto ministeriale del 30 /04/2019. Il Decreto prevede la costituzione di gruppi di lavoro su 

diversi ambiti come la legislazione, la certificazione e aspetti fitosanitari, ricerca e 

sperimentazione, l’analisi economica. Lo scopo è quello di arrivare ad un Piano di Settore che 

possa supportare la caratterizzazione della produzione nazionale in accordo con le regioni, le quali 

possono operare tramite i relativi PSR. 
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CAPITOLO 2 

LE MATERIE PRIME AGRICOLE 

 

2.1 Gli ingredienti della birra 

 

La birra viene prodotta da quattro ingredienti principali (a cui se ne possono aggiungere altri per 

caratterizzare il prodotto, come le spezie o altri cereali) e che concorrono, con le loro 

caratteristiche chimico-fisiche a caratterizzare il prodotto finito. Essi sono: acqua, orzo, luppolo e 

lievito. Su acqua e lievito c’è poco da dire perché “facilmente controllabili”: l’acqua, in caso di 

necessità, può essere addolcita (alcuni sali disciolti potrebbero compromettere la stabilità del 

prodotto finito), e il mercato offre diversi ceppi di lievito, a seconda delle esigenze. Orzo e luppolo, 

invece, meritano qualche parola in più.  

Per questioni biochimiche, la birra non deriva dalla fermentazione dell’orzo tal quale, ma dal 

cereale maltato. L’orzo è una coltura che si adatta facilmente a svariate condizioni pedoclimatiche 

ed è usato per svariati scopi: alimentazione animale, alimentazione umana e, appunto, per la 

produzione di malto da birra. In questo caso si usa orzo distico: la composizione chimica dei semi 

(moderata presenza di proteine e abbondante presenza di amido) li rende adatti a essere 

trasformati in malto, le cui caratteristiche finali, grazie anche a un’adeguata tecnica di maltazione, 

garantiscono un prodotto finito che soddisfa gli standard di qualità richiesti.  

La maltazione, in breve, è un processo in cui si fa germinare il seme, al fine di innescare le reazioni 

che porteranno alla disponibilità di enzimi (che saranno importanti durante l’ammostamento) e 

successivamente essiccare, per preservare, al contempo, gli enzimi e sviluppare gli aromi. Il 

processo, senza entrare nei particolari tecnici e chimici, la germinazione è innescata dall’aumento 

di umidità a cui si sottopone il seme (bagnatura), poi il processo è interrotto con un particolare 

trattamento termico (essicamento), infine si eliminano le radichette emerse durante la fase 

precedente (spazzolatura). 

A seconda dei parametri impostati, si hanno diversi tipi di malto: il malto base (chiaro) è ricco di 

enzimi, che andranno a degradare gli amidi per produrre gli zuccheri che i lieviti fermenteranno, 

mentre i malti scuri sono usati per conferire particolari colori e aromi. 

Il luppolo è un ingrediente importante della birra, il suo utilizzo però è stato introdotto – da quello 

che è noto – soltanto nel medioevo in Germania da un abate carolingio poco dopo l’800 d.C. e 

viene ancora menzionato dalla badessa Idelgarda di Bingen nel 1067 per le sue capacità di 

migliorare il gusto della birra insieme alla stabilità microbica.  

Il luppolo è una pianta rampicante spontanea alle nostre latitudini che cresce in zone marginali o 

abbandonate; ne esistono e ne sono state selezionate decine di varietà. Nella produzione della 

birra si utilizzano i fiori (coni) delle piante femmina per il loro contenuto di olii e resine in grado di 

portare l’amaro e/o l’aroma. Di solito, questi sono raccolti e trasformati in pellet. Il cono, infatti, è 

suscettibile all’ossidazione, reazione chimica che produce composti tutt’altro che profumati, per 

questo è necessaria questa lavorazione che, tra l’altro, aumenta la praticità d’uso. In questo modo 

si preservano le resine e gli oli essenziali che andranno, a seconda della varietà, ad amaricare (iso-
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α-acidi) o a aromatizzare la birra. Il luppolo svolge anche ulteriori funzioni: stabilizza la schiuma, ha 

effetto antiossidante e sterilizzante. 

Il luppolo oggigiorno è coltivato quasi esclusivamente come ingrediente per la produzione di birra, 

ma anche in cosmesi o come pianta officinale e in cucina (in veneto si parla di “bruscandoli” per 

l’infiorescenza utilizzata in varie ricette).  

Esistono diversi tipi di malto e diverse varietà di luppolo: le birre nascono dalle loro miscele, dalle 

infinite combinazioni, dalle “ricette segrete” di ogni mastro birraio, quindi dall’esperienza, dalla 

creatività e dal rispetto delle caratteristiche finali (ad esempio colore, grado alcolico, livello di 

amaro, oltre alle peculiarità aromatiche) dettate dallo stile della birra prodotta. Come si diceva in 

apertura, infatti, la varietà di stili è enorme, a titolo di esempio si ricordano Munich Helles, Bock, 

Märzen, Rauchbier, Kellerbier, Porter, Stout, IPA, Weissber, Lambic, Gueuze, Saison, Czech lager, 

American lager, … 

La produzione di birra può dunque coinvolgere il settore agricolo per quanto riguarda la 

produzione di due materie prime utilizzate nel processo produttivo: l’orzo, che deve essere poi 

maltato e il luppolo.  

 

2.2 La produzione di orzo e malto 

In Veneto, nel 2020, sono stati coltivati circa 18.600 ettari di orzo, in crescita del +10,3% rispetto al 

2019. A questo, si dovrebbero aggiungere circa 500 ettari di orzo destinato a colture energetiche, 

ma il dato sembra essere alquanto sottostimato e, secondo gli operatori del comparto (ditte 

sementiere e raccoglitori), la percentuale di orzo destinata a tale utilizzo in biodigestori per la 

produzione di biogas potrebbe essere stimata in circa il 20-30% delle superfici coltivate nel 

complesso, quindi pari a circa 4.000-5.000 ettari. La superficie investita è abbastanza ben 

distribuita tra tutte le province, ad esclusione di quella di Belluno, dove se ne coltivano solo poco 

più di un centinaio di ettari. Negli ultimi due anni la provincia di Padova ha registrato una notevole 

crescita, diventando la prima provincia in Veneto per superfici coltivate ad orzo, scalzando dalle 

prime posizioni la provincia di Treviso, leader nel triennio 2016-2018 e di Verona, che prima 

ancora occupava la prima posizione nel periodo 2010-2015.  

La percentuale di orzo distico coltivata in Veneto, secondo un report realizzato da Inea, 

rappresenta una quota di circa il 30-40% del totale, ma non tutto viene poi destinato per la 

produzione brassicola. Al riguardo non esistono al momento stime ufficiali che forniscano quanto 

possa essere l’effettiva superficie coltivata ad orzo distico per tale destinazione d’uso.  

Per l’utilizzo nella produzione brassicola, l’orzo deve essere maltato. 

Nel 2019, la produzione di malto, in Italia, è stata di 81.000 tonnellate, secondo l’ultimo report 

annuale di Assobirra. Questa filiera potrebbe crescere in futuro, infatti, l’orzo è una coltura rustica, 

che può essere coltivata anche in aree marginali. In questo modo si andrebbero a diminuire gli 

acquisti dall’estero, considerato che , sempre secondo Assobirra, nel 2019 l’Italia ha importato 

oltre 148.000 tonnellate di cereale, sia maltato che non, pari al 60% del fabbisogno nazionale, 

sostenendo nel contempo la crescente domanda derivante dal settore birraio e dando così un 

impulso all’economia rurale e alla filiera a “km 0”.  
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Ad oggi, ci sono solo due grandi malterie in Italia, localizzate nel meridione. Le malterie, a 

differenza dei birrifici, non possono essere “micro” per questioni economiche (non riuscirebbero a 

produrre ricavi): potrebbe essere un’ipotesi aumentarne il numero, magari costituendo una 

malteria sociale, che lavora, a rotazione, per i microbirrifici aderenti, magari al nord, dove, 

appunto, ad oggi ancora manca, e andrebbe a rafforzare il concetto di filiera corta. 

 

2.3 La produzione di luppolo 

Attualmente quasi tutto il luppolo utilizzato per la produzione della birra nazionale (industriale e 

artigianale) viene importato dall’estero. I dati Ismea del 2019 indicano un import nazionale pari a 

quasi 4.200 tonnellate in forma di coni secchi o di pellet, soprattutto di origine tedesca. Nell’UE ci 

sono circa 2.600 aziende che lo coltivano per un totale di 26.500 ha, pari a circa il 60% della 

superficie mondiale. Il principale produttore europeo è la Germania con circa 17.000 ha, circa 1/3 

di quella mondiale. Gli altri importanti coltivatori sono la Repubblica Ceca, la Polonia e la Slovenia.  

Da rilevare che, sia a livello europeo che mondiale, la superficie a luppolo sta diminuendo a causa 

del miglioramento delle varietà selezionate nella resa in alfa acidi (α-acidi), il cui uso nella 

produzione della birra, per conferire il gusto di amaro e gli altri aromi, è in diminuzione. 

La produzione annua dell’UE si aggira intorno alle 50.000 t, dalla quale si ricava circa 5.000 t di α-

acidi. La quantità media di α-acidi utilizzata nella produzione di birra si è ridotta da 6,3 gr/ettolitro 

di birra a 4,1 gr/ettolitro negli ultimi 25 anni. L’attuale offerta di luppolo, quindi, risulta più che 

sufficiente a rispondere alle necessità del mercato, non solo europeo. Per di più l’UE risulta un 

forte esportatore di luppolo in coni per circa 20.000 t. 

In Italia la coltivazione del luppolo è solo ai primordi. Esistono poche e limitate esperienze e in 

buona parte di valenza sperimentale o hobbystica. La superficie interessata si aggira intorno ai 70 

ettari, secondo l’indagine condotta dal CREA nell’ambito del progetto LUPPOLO.IT conclusosi a 

gennaio 2019. Questo progetto biennale, su finanziamento del MiPAAF e coordinato dal CREA 

aveva lo scopo di promuovere la filiera luppolicola italiana, finalizzandola soprattutto al sostegno 

dei birrifici artigianali e agricoli. Tale progetto ha messo le basi per il successivo progetto 

INNOVA.LUPPOLO.IT, in corso di ultimazione, per selezionare e sviluppare varietà specifiche 

italiane che dovrebbe consentire la creazione di un database di luppoli autoctoni che sia di 

supporto ad un futuro programma di breeding. 
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CAPITOLO 3 

PRODUZIONE DI BIRRA IN ITALIA E IN VENETO: LA REALTA’ DELLA 

PRODUZIONE ARTIGIANALE 

 

3.1 La produzione nazionale nel contesto europeo  

Secondo i dati dell’ultimo rapporto di Assobirra la produzione italiana nel 2019 è stata di 17,3 

milioni di hl, di cui 3,5 milioni sono stati esportati, mentre le importazioni sono state circa 7,4 

milioni di hl. Questi valori, se rapportati a 10 anni prima, denotano un chiaro successo del 

comparto con un incremento produttivo di circa il 35% rispetto al 2009. Ma anche le esportazioni 

sono esplose, con un incremento nello stesso periodo del 98%. Ciò è stato sostenuto da una forte 

crescita dei consumi (35,2 l/anno, +24% negli ultimi 10 anni), grazie anche ad un alto indice di 

penetrazione pari al 77%, con il 55% degli italiani che dichiara di consumare birra ogni settimana. 

Nonostante questo l’Italia è ancora il fanalino di coda a livello europeo di consumi pro-capite, 

insieme alla Francia. Diversi paesi europei hanno un consumo compreso tra i 75 e 100 litri pro-

capite (es. Regno Unito, Finlandia, Germania, Austria, Romania, Polonia) e qualcuno supera anche i 

150 litri. 

La produzione italiana è dominata da pochi e grossi gruppi, alcuni dei quali fanno parte a 

multinazionali di livello mondiale. I primi due gruppi (Heineken Italia e Birra Peroni) detengono 

quasi il 50% della produzione, mentre i primi cinque arrivano al 70% (AB Inbev Italia, Carlsberg, 

Birra Castello). Queste società sono anche tra le protagoniste come importatori delle circa 1.500 

marchi esteri che sono commercializzate in Italia, insieme a filiali nazionali e distributori.  

A questa realtà produttiva si aggiungono i micro-birrifici che sono stimati da Assobirra in oltre 860 

unità, con una produzione di circa 520 mila di hl, pari al 3% (2019) della produzione nazionale e 

una quota di mercato superiore al 4% e in tendenziale crescita, se si tiene conto che, in valore, 

questa quota può anche raddoppiare, considerato il più alto prezzo medio di vendita. 

La produzione italiana si inserisce in un contesto europeo molto più ampio con una quota del 

3,2%. La produzione europea1 ha raggiunto nel 2018 i 531 milioni di hl, pari a quasi il 28% della 

produzione mondiale, in cui primeggiano in ordine la Germania, il Regno Unito, la Polonia, la 

Spagna, l’Olanda e a seguire, a pari merito, Francia, Belgio e Repubblica Ceca.  

In verità, più che una competizione tra paesi produttori sul mercato europeo e internazionale 

bisogna far riferimento alla dinamica delle multinazionali della birra. Basti pensare che i primi 4 

gruppi multinazionali detengono il 54% del mercato mondiale secondo l’ultimo Barth Report 2018-

19 e i primi 40 arrivano al 90% della produzione. Al primo posto, da dominatore, c’è il gruppo AB 

Inv Bev con sede in Belgio e una quota di mercato del 30% circa e 500 marche di birra. Seguono, 

tra gli altri, l’olandese Heineken, il danese Carlsberg e il giapponese Asahi tutti proprietari anche di 

marchi prodotti in Italia.  

 

                                                           
1
 Compresa la Turchia 
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3.2 I microbirrifici in Italia e in Veneto 

Passando alla realtà della produzione artigianale di birra e dei microbirrifici esistenti in Italia, i loro 

numero è particolarmente aumentato negli ultimi 10 anni: secondo i dati disponibili nel sito web 

microbirrifici.org il loro numero può essere stimato in oltre 1.500 strutture in attività, di cui: 805 

birrifici, 527 Beer Firm e 194 Brew Pub (tab. 3.1). Oltre a queste, bisogna considerare che esistono 

circa altre 300 strutture la cui attività risulta sospesa, probabilmente realtà che per la maggior 

parte risultano essere chiuse e non più esistenti. Nella tabella sottostante si riassume 

sinteticamente la situazione a fine 2019 delle attività considerate aperte, comunque sempre in 

evoluzione. 

 

Tab. 3.1-- Distribuzione regionale dei microbirrifici attivi in Italia. Anno 2019. 

Beer Firm % Birrificio % Brew Pub % Totale % 

Valle d'Aosta 3 0,6 5 0,6 2 1,0 10 0,7 

Piemonte 34 6,5 59 7,3 23 11,9 116 7,6 

Lombardia 93 17,6 112 13,9 33 17,0 238 15,6 

Trentino Alto A. 7 1,3 26 3,2 15 7,7 48 3,1 

Friuli 9 1,7 29 3,6 9 4,6 47 3,1 

Veneto 51 9,7 85 10,6 24 12,4 160 10,5 

Liguria 4 0,8 22 2,7 6 3,1 32 2,1 

Emila Romagna 51 9,7 51 6,3 16 8,2 118 7,7 

Toscana 30 5,7 70 8,7 10 5,2 110 7,2 

Umbria 11 2,1 24 3,0 2 1,0 37 2,4 

Marche 24 4,6 40 5,0 9 4,6 73 4,8 

Abruzzo 22 4,2 28 3,5 1 0,5 51 3,3 

Molise 6 1,1 8 1,0 0 0,0 14 0,9 

Lazio 47 8,9 46 5,7 14 7,2 107 7,0 

Campania 37 7,0 51 6,3 8 4,1 96 6,3 

Basilicata 8 1,5 14 1,7 0 0,0 22 1,4 

Puglia 37 7,0 44 5,5 8 4,1 89 5,8 

Calabria 13 2,5 18 2,2 3 1,5 34 2,2 

Sicilia 28 5,3 40 5,0 6 3,1 74 4,8 

Sardegna 12 2,3 33 4,1 5 2,6 50 3,3 

Totale 527 100 805 100 194 100 1.526 100 

Percentuale 34,5 52,8 12,7 100 

Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati www.microbirrifici.org  

 

C’è da osservare che tutte le regioni hanno un numero significativo di attività rispetto alla loro 

dimensione territoriale e popolazione residente. Naturalmente il numero maggiore di attività è 

presente nelle regioni più popolate e attive come Lombardia (15,6%), Veneto (10,5%), Piemonte 

(7,6%) ed Emilia-Romagna (7,7%), seguite da Toscana, Lazio e Campania. Tra le tre tipologie di 

strutture, il birrificio è quella generalmente più numerosa (52,8%), seguito dalle Beer Firm (34,5%), 

mentre più residuali risultano essere i Brew Pub, che costituiscono il 12,7% delle strutture 

esistenti. 

Nella regione Veneto, sempre secondo i dati presenti nel sito web microbirrifici.org a tutto il mese 

di ottobre 2020, risultano essere presenti 177 realtà produttive; di queste, tuttavia, sono 160 le 

strutture attive, distinte in 51 Beer Firm, 85 birrifici e 24 Brew Pub (tab. 3.2 e fig. 3.1).  
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Complessivamente si può notare una buona presenza e distribuzione delle tre tipologie di 

strutture in tutte le province, ovviamente con i numeri più bassi nelle province meno popolate. 

Tuttavia, Belluno, ad esempio, si caratterizza anche per la presenza di una grossa realtà produttiva 

industriale – lo stabilimento di Pedavena – che raccoglie una lunga tradizione produttiva e 

assiduità di frequentazione del suo caratteristico punto vendita di forte competitività locale. 

 
Tab. 3.2 - Distribuzione dei microbirrifici attivi in Veneto 

Totale 
strutture 

Tipologia strutture Distrib. % tipologie  Distrib. % tra prov. 

BF B BP BF B BP BF B BP Tot. 

Belluno 5 1 2 2 20,0 40,0 40,0 2,0 2,4 8,3 3,1 

Padova 25 8 15 2 32,0 60,0 8,0 15,7 17,6 8,3 15,6 

Rovigo 5 1 3 1 20,0 60,0 20,0 2,0 3,5 4,2 3,1 

Treviso 44 16 22 6 36,4 50,0 13,6 31,4 25,9 25,0 27,5 

Venezia 20 7 9 4 35,0 45,0 20,0 13,7 10,6 16,7 12,5 

Verona 35 12 19 4 34,3 54,3 11,4 23,5 22,4 16,7 21,9 

Vicenza 26 6 15 5 23,1 57,7 19,2 11,8 17,6 20,8 16,3 

Totale 160 51 85 24 31,7 53,4 14,9 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: elaborazione di Veneto Agricoltura su dati www.microbirrifici.org  

 

Fig. 3.1 -- Distribuzione percentuali dei microbirrifici attivi in Veneto  

 
Fonte: elaborazione di Veneto Agricoltura su dati www.microbirrifici.org  

 

Le province con il maggior numero di strutture sono Treviso (27,5%) e Verona (22%), che 

concentrano quasi la metà dei birrifici regionali e circa il 55% delle Beer Firm. Le province che si 

caratterizzano per una maggiore presenza di Brew Pub sono sempre Treviso (25%) seguita da 

Vicenza (20,8%), e da Venezia e Verona appaiate, ciascuna con una quota del 16,7% del totale. 
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3.3 Evoluzione dei microbirrifici  in Italia e nel Veneto 

Seppure non siano note indagini e statistiche ufficiali o report sull’evoluzione di queste strutture, 

sono comunque rintracciabili dati che consentono di conoscerne abbastanza bene l’andamento di 

crescita. Un paio di articoli pubblicati sul sito web www.nonsolobirra.net fanno il punto sul loro 

sviluppo in Veneto, mentre il database del sito www.microbirrifici.it riporta per ogni struttura in 

elenco anche la data di apertura2: questo permette di elaborare dei grafici con l’andamento del 

numero di aperture per anno sia per l’Italia che per il Veneto, con la possibilità di dettagliare 

l’analisi per tipologia, quindi distinguendo tra birrifici, beer firm e brew pub. 

A livello nazionale, appare evidente un forte incremento di aperture a partire dal periodo 2007-

2008 e fino almeno al 2018, da imputarsi principalmente alle categorie birrifici e beer firm. Sono 

però gli anni tra il 2013 ed il 2017 che accentuano e consolidano la tendenza, in particolare nel 

2014 si è registrato il picco di 226 nuove aperture complessive: in questo periodo i birrifici 

registrano infatti un aumento medio annuo pari a +100 aziende, poco sopra ai beer firm con una 

media superiore a +80 aperture all’annuo (fig. 3.2).  

Entrando dunque nel dettaglio dell’analisi per tipologia, si può notare una sostanziale differenza 

nell’andamento delle aperture. I brew pub, dei locali con annesso birrificio, cioè che producono la 

birra e la vendono nel proprio locale, rappresentano i pionieri delle microstrutture produttrici di 

birra artigianale. Le prime esperienze risalgono a metà degli anni ’90 e come per i birrifici il 

numero di aperture aumenta più o meno lentamente fino ai primi anni dopo il 2010, con qualche 

picco. Successivamente, il numero di aperture è aumentato, ma senza mai superare il numero di 

15-20 all’anno. Le regioni che contribuiscono in maniera preponderante alla crescita dei brew pub 

sono state, fin dalla fine degli anni ’90, essenzialmente la Lombardia e in misura minore il 

Piemonte, e successivamente, dal 2012 in poi, anche il Veneto e l’Emilia-Romagna, in maniera 

preponderante.  

Da un lato, dunque, i brew pub hanno mantenuto una crescita stabile attorno alle +10 unità per 

anno (media calcolata a partire dal 1998), ma senza mai sperimentare lo stesso sviluppo delle altre 

due categorie: dal 2008 sono inferiori in numero rispetto ai birrifici, a partire dal 2014 anche 

rispetto alle beer firm e negli ultimi tre anni vi è stato un ulteriore ridimensionamento delle 

aperture. 

Una possibile causa e motivazione di questo minore “appeal” è probabilmente da ricercare nelle 

rilevanti risorse economiche necessarie per l’investimento in questa tipologia aziendale che, in 

pratica è “doppio” rispetto alle altre, necessitando sia delle strutture produttive che dei locali di 

somministrazione. Altri aspetti che incidono sull’onerosità dell’investimento sono anche la 

maggiore esigenze in termini di personale, sia dal punto di vista della numerosità che, di 

conseguenza, per quanto riguarda l’organizzazione e la gestione. Per questo motivo, negli ultimi 

anni, sta prendendo piedi l’apertura di brew pub in “franchising”, ovvero sia con un marchio già 

presente sul mercato, conosciuto e affermato, che fornisce all’affiliato che vuole fare un nuovo 

investimento, la propria insegna/marca e una serie di servizi (tra cui il prodotto stesso). 

 

 

                                                           
2
 Lo stesso sito indica se la struttura ha sospesa l’attività, ma non ne riporta l’anno di sospensione o chiusura. 
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Fig. 3.2 – Aperture annue per tipologia di struttura in Italia. Anni 1990-2020 

 
Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati www.microbirrifici.org 

 

I birrifici e le beer firm hanno avuto invece un’altra dinamica di crescita. 

I beer firm sono delle aziende che vogliono produrre una birra a proprio marchio, ma non hanno 

l’impianto e quindi usano quello di terzi. Queste aziende possono essere rappresentate da un 

maestro birraio che vuole produrre la propria birra, un locale che cerca una propria birra distintiva 

o un distributore commerciale che vuole proporre anche una propria linea di prodotti. Questo 

tipologia di struttura produttiva di birra artigianale vede la luce in anni più recenti: tra il 2000 e il 

2010 si può contare qualche timido tentativo in alcune regioni come la Lombardia, il Veneto e 

poche altre, con un numero di aperture che non supera le 10 unità all’anno. La crescita comincia a 

farsi consistente dopo il 2012 per esplodere letteralmente nel periodo 2014-2018, arrivando a 

superare anche le 80 aperture annue. Tuttavia, negli ultimi anni, in linea con l’andamento 

complessivo del comparto, il numero di aperture si è ridotto notevolmente fino a scendere nel 

2020, a causa della pandemia da Covid-19, a meno di dieci all’anno.  

Anche in questo caso la Lombardia risulta protagonista principale delle aperture, seguita da Emilia-

Romagna, Lazio e Campania. 

Questa tipologia produttiva ha riscosso negli ultimi anni un evidente successo, rispetto ad esempio 

ai brew pub, proprio per la necessità di minori risorse finanziarie richieste per avviare 

l’investimento iniziale.  

Infine, per quanto riguarda i birrifici, si può notare che le prime esperienze risalgono a quasi 30 

anni fa, ai primi anni dopo il 90. Il numero di aperture rimane irrisorio per una decina d’anni, fino a 

circa il 2003-04, anni in cui si arriva ad una decina di aperture annue (nel frattempo, però, molti 

dei primi pionieri che avevano iniziato hanno anche chiuso), per passare negli anni successivi (2007 

e seguenti) ad un raddoppio delle aperture che poi, a seguire, sono aumentate sempre più. Tra gli 

anni 2013 e 2017 c’è stata una crescita molto alta del numero di aperture, superiore a 80 l’anno a 
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livello nazionale, con picchi superiori a cento nel biennio 2014-2015. Sono gli anni in cui viene 

fortemente rilanciata la problematica del riconoscimento legislativo per i microbirrifici, che infatti 

avviene nel 2016. Tuttavia, proprio in seguito a questo, inizia una forte diminuzione che fa stimare 

per il 2020 un numero di aperture non superiore a 20 (complice anche l’epidemia da Covid-19).  

Le regioni con il maggior numero di aperture, come già per le altre tipologie, sono la Lombardia 

(294 aperture negli ultimi trent’anni) e il Veneto (177 aperture), seguite da Piemonte (147) ed 

Emilia-Romagna (142). Con più di cento aperture complessive di birrifici si rilevano anche la 

Toscana, il Lazio, la Campania e la Puglia. 

L’andamento delle aperture in Veneto ripercorre, in sostanza, quello nazionale per le tre tipologie 

di aziende. Per quanto riguarda i birrifici vi sono state alcune prime isolate esperienze nella 

seconda metà degli anni ’90, ma fino al 2006 si registrano solo aperture di brew pub, che in 

Veneto, in maniera particolare più che in Italia, costituiscono davvero la prima tipologia di 

approccio alla produzione artigianale di birra (fig. 3.3). 

 
Fig. 3.3 – Aperture annue per tipologia di struttura in Veneto. Anni 1997-2020 

 
Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati www.microbirrifici.org 

 

A partire dal biennio 2006-2007 incomincia anche nella nostra regione ad esserci qualche 

maggiore apertura di birrifici e in pochissimi casi di beer firm, ma fino al 2011 il numero di 

aperture annue per ciascuna tipologia di struttura si conta sulle dita di una mano. Come a livello 

nazionale, i numeri delle aperture aumentano e si fa più consistente nel periodo 2012-2018, in 

particolare si registrano dei picchi tra il 2014 e il 2016 per le beer firm e negli anni 2016-2018 per i 

birrifici, periodo in cui si registrano più di dieci aperture all’anno, con una punta di 15 nel 2016. 

Anche nella nostra regione, a partire dal 2018 si nota una decisa flessione di aperture, che si sono 

quasi azzerate nel 2020, a causa delle ripercussioni delle chiusure imposte per il contenimento 

della pandemia da Covid-19.  
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Per quanto riguarda la chiusura delle attività, sono disponibili alcuni dati nel sito 

www.nonsolobirra.it, (raccolti in un articolo da Stefano Gasperini), che consentono un quadro 

aggiornato fino al 2017. Le informazioni sono state integrate e aggiornate nel corso della pre-

indagine telefonica effettuata da Veneto Agricoltura nel mese di ottobre 2020, prima di realizzare 

l’indagine Cawi, i cui risultati vengono diffusamente presentati nel seguente capitolo 5.  

Fino al 2017 le attività sospese censite erano 17, mentre, dall’aggiornamento realizzato, a tutto il 

2019 risultano essere nel complesse 39 le realtà produttive che hanno sospeso o definitivamente 

cessato la loro attività: un numero decisamente superiore, più del doppio, rispetto alla situazione 

di partenza iniziale e rappresentano il 22% (anziché il 9%) delle strutture censite. Dopo il periodo 

iniziale, tra la fine degli anni 90 e i primi anni 2000, gli anni più critici sono proprio quelli a partire 

dal 2016: paradossalmente, dopo l’approvazione della legge che ha regolamentato il settore, si è 

iniziato a registrare un decremento del numero di aperture e contemporaneamente un deciso 

aumento delle chiusure (fig. 3.4). 

 
Fig. 3.4 – Andamento complessivo di chiusure e aperture di microbirrifici in Veneto. Anni 1997-2020 

 
Fonte: elaborazione di VA su dati di www.nonsolobirra.it  

 

Alla luce di questi dati è possibile individuare tre fasi di sviluppo del comparto della produzione 

artigianale di birra:  

- Il periodo degli anni Novanta fino al 2007-08, che potremmo definire “pioneristico”, con le 

prime aperture di realtà produttive che si sono introdotte in questo comparto lanciandosi 

in una nuova sfida imprenditoriale. Il rischio d’impresa è “costato” la chiusura ad un certo 

numero di esse; 

- Il periodo dal 2007-08 fino al 2016, che potremmo definire di “sviluppo euforico”, in cui, il 

successo dei pionieri ha spinto all’emulazione un numero via via più crescente di 

appassionati “homebrewer”, che hanno provato a lanciarsi in una nuova sfida 

imprenditoriale, cogliendo una richiesta del mercato, stimolata da un maggior interesse e 
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cultura per la birra della fascia più giovanile della popolazione e dallo spazio lasciato aperto 

dalle diminuzioni di consumo del vino per i vari noti motivi. Tuttavia, in certi casi, 

evidentemente, non sempre si è rivelata più ardua del previsto; 

- Il periodo successivo al 2016, che potremmo definire della “regolamentazione del 

mercato”, che assume un duplice significato: da una parte, infatti, c’è stato un 

inquadramento normativo più chiaro e preciso del comparto e dall’altra un naturale 

“aggiustamento” del mercato, sia in seguito alla regolamentazione normativa che alla 

saturazione dell’arena competitiva. Evidentemente, tra le realtà imprenditoriali sorte in 

maniera diffusa negli anni precedenti, qualcuna aveva fatto “i conti senza l’oste”, senza le 

opportune valutazioni oppure, variando le regole del gioco, non erano più in grado di 

sostenere economicamente l’attività aziendale. Il 2020, con tutte le problematiche 

generate dalla pandemia da Covid-19, è intervenuto in questa situazione favorendo una 

ulteriore selezione dei competitors e la fuoriuscita dal comparto delle realtà produttive più 

marginali, i cui effetti si potranno registrare in maniera più evidente nei prossimi anni.  

 

3.4 Gli agro-birrifici  

Il fenomeno della produzione artigianale di birra ha interessato anche le aziende agricole, 

considerato che dal 2010 il decreto ministeriale 212/2010 permette alle aziende produttrici la 

materia prima, principalmente l’orzo, di creare una malteria o un birrificio aziendale e di 

considerare la produzione di questa bevanda e del malto attività agricola connessa purché i malti 

per la birra siano ricavati prevalentemente (51%) da orzi e cereali prodotti in azienda. Le aziende 

agricole, però, non riescono a disporre di un maltificio aziendale, a causa della sua difficile 

sostenibilità economica e utilizzano quindi quelli di grosse cooperative o aziende, nei quali il 

prodotto aziendale confluisce in maniera indifferenziata con quello di altre aziende. A fine 

processo ricevono il corrispondente quantitativo di malto sulla base della materia prima 

consegnata.  

In Veneto, secondo i dati disponibili ad ottobre 2020, vengono censiti 13 agri birrifici nati tra il 

2012 e il 2018, anche se già nel 2008 nascono il primo brew pub e la prima beer firm agricole. Un 

altro beer firm agricolo viene aperto nel 2015 e un ultimo brew pub agricolo nel 2018. 

Complessivamente quindi, allo stato delle conoscenze prima dell’indagine diretta eseguita a livello 

regionale, in Veneto risultano essere 17 le attività di produzione della birra artigianale da azienda 

agricola che interessano le province di Padova, Rovigo, Treviso, Verona e Vicenza. 

 

3.5 La gamma di produzione  

Uno degli aspetti più interessanti collegato ai micro-birrifici è l’ampliamento della gamma di birre 

proposte. I microbirrifici hanno voluto innovare non solo sull’offerta qualitativa per le classiche 

tipologie bionda, rossa e scura o in merito al grado alcoolico con i processi produttive a bassa o 

alta fermentazione, ma hanno cercato di aumentare in vari modi la gamma produttiva 

relativamente ai gusti e agli aromi. L’offerta quindi si è notevolmente accresciuta in base al modo 

in cui, le classiche tipologie, sono state variamente interpretate.  
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Sebbene non siano disponibili dati da fonti statistiche ufficiali o raccolti tramite indagini dirette ad 

hoc, nel database del sito microbirrifici.org viene riportato anche il numero di birre prodotte 

dichiarate dal produttore. A livello nazionale, per circa il 29% delle strutture indicate come attive 

non viene fornito nessun dato in merito al numero di birre prodotte. Ma per le restanti realtà 

produttive, circa 1.000, viene riportato il numero di tipologie di birre in vendita, che dunque può 

essere tranquillamente considerato un campione sufficientemente rappresentativo. 

La maggior parte delle aziende rientra nella classe 3-5 birre (40%), mentre nella classe 6-10 birre si 

concentrano il 25,8% delle aziende e le strutture con più di 10 birre risultano essere nel complesso 

il 18,9% del totale. Di fatto, dunque, oltre il 45% di aziende produce almeno 6 tipologie di birre, 

quindi con un’ampia offerta disponibile. La scelta di differenziarsi ampliando il più possibile la 

gamma è stato adottato da un numero limitato, ma comunque significato, di aziende dato che 

quasi il 6% commercializza oltre 20 tipologie di birre diverse, molte delle quali, va detto, sono 

comunque birre “stagionali”, disponibili solo per certi periodi dell’anno spesso legate a particolari 

occasioni (fig. 3.5).  

 
Fig. 3.5 – Distribuzione  percentuale dei microbirrifici in Italia per classe di numero di birre prodotte 

 
Fonte: Elaborazione Veneto Agricoltura su dati www.microbirrifici.org 

 

Il numero di aziende che rientra nella classe 1-2 birre è piuttosto limitato e si ferma al 15% circa, 

metà delle quali aperte solo di recente e quindi in probabile crescita anche in termini di gamma. La 

stessa considerazione è in parte valida per le aziende della classe 3-5 birre: metà di esse sono nate 

negli ultimi 2-3 anni e probabilmente sono ancora in fase di esplorazione del mercato, in vista di 

una possibile evoluzione futura. 

La realtà esistente in Veneto, desunta dal sito microbirrifici.org, registra una maggior presenza di 

“dati non disponibili” tra le strutture attive, che coinvolge ben 69 realtà produttive, pari al 43,5%. 

Un dato che non permette di trarre delle utili indicazioni come a livello nazionale e che ha reso 

necessario una pre-indagine i cui risultati sono diffusamente presentati nel seguente capitolo 5. 
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CAPITOLO 4 

INDAGINE SULLA PRODUZIONE ARTIGIANALE DI BIRRA IN VENETO 

 

4.1 Premessa metodologica 

A partire dalla situazione esistente fin qui presentata, Veneto Agricoltura, sollecitata dalle sempre 

maggiori esigenze informative su tale comparto manifestate da più parti, in primis dalle 

associazioni di categoria agricola, a fronte di una mancanza di dati “affidabili”, ha impostato, in 

collaborazione con Ersa (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale della Regione Autonoma Friuli – 

Venezia Giulia) un’indagine diretta sul comparto della produzione artigianale di birra in Veneto. 

Obiettivo dell’indagine è quello di acquisire maggiori e più approfondite informazioni che 

permettano di aumentare le conoscenze del comparto e in particolare sulla realtà della 

trasformazione diretta delle materie prime da parte di aziende agricole.  

È stato predisposto un questionario (vedi allegato I), condiviso con Ersa, in formato pdf 

compilabile; la rilevazione è stata effettuata dal 28 ottobre al 30 novembre 2020 utilizzando il 

metodo CAWI (Computer Assisted Web Interviewing ): il questionario è stato infatti inviato via email 

agli operatori del comparto censiti. Successivamente, prima dell’inserimento dei dati in un 

database, i rispondenti sono stati ricontattati in modalità telefonica o email per integrare eventuali 

risposte mancanti, incomplete o inesatte in quanto interpretate in senso diverso da come doveva 

essere intesa la domanda. 

La numerosità dell’universo intervistato è stata desunta dai dati disponibili sul sito 

www.microbirrifici.org.  

I dati disponibili, come già riportato, indicavano che in Veneto erano presenti 177 realtà 

produttive, di cui 17 sospese o chiuse; delle rimanenti 160 attive, tuttavia, per la maggior parte di 

esse (69 unità, il 43,5%) non era disponibile alcuna informazione riguardante il numero di birre 

prodotte, un parametro utile e necessario per poter effettuare una stratificazione sulla base delle 

dimensioni aziendali (fig. 4.1).  

Quindi, per questo motivo e al fine di raccogliere un campione sufficientemente rappresentativo 

per indagini di questo tipo, la cui percentuale di risposta è generalmente compresa tra il 10% e il 

30% degli intervistati, si è reso necessario effettuare una pre-indagine telefonica per acquisire 

maggiori informazioni utili per stratificare l’universo e poter valutare la bontà del campione che 

sarebbe stato successivamente rilevato. 

Tale indagine telefonica, realizzata prima di eseguire l’indagine Cawi, ha riguardato tutte le 

aziende sospese e quelle di cui non si disponeva di informazioni riguardo al numero di birre 

prodotte. Nel corso dell’indagine Cawi, durante i recall telefonici effettuati per sollecitare le 

risposte, sono stati poi aggiornati anche i dati presenti per la quasi totalità delle altre aziende per 

le quali era già presente una indicazione.  
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Fig. 4.1 – Strutture produttive in Veneto sospese e attive e distribuzione delle attive per classe di birra 
prodotta: situazione esistente anno 2019 

 
Fonte: elaborazioni Veneto Agricoltura su dati www.microbirrifici.org  

 

La situazione esistente in Veneto, aggiornata a tutto il 2020, risulta dunque essere la seguente:  

- le realtà produttive sospese o definitivamente chiuse sono risultate essere 39, un numero 

decisamente superiore, più del doppio, rispetto alla situazione di partenza iniziale e 

rappresentano il 22% (anziché il 9%) delle strutture censite (fig. 4.2); 

 
Fig. 4.2 – Strutture produttive in Veneto sospese e attive e distribuzione delle attive per classe di birra 
prodotta: situazione dopo pre-indagine telefonica (ottobre 2020) e indagine Cawi (novembre 2020) 

 
Fonte: elaborazioni e stime Veneto Agricoltura su dati www.microbirrifici.org e indagine diretta 
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- mettendo a confronto la distribuzione delle sole aziende attive per classe di birra prodotta 

(fig. 4.3), si rileva una diversa distribuzione delle aziende tra le classi dalla situazione di 

partenza iniziale rispetto a quella post indagine telefonica. In particolare, si riduce 

sensibilmente la quota di aziende che producono solo 1-2 birre, che passa dal 16,5% al 

5,8%; al contrario, la classe 6–10 birre prodotte concentra una quota più elevata di 

strutture, pari al 38,4%, rispetto al 27,5% della situazione di partenza. Più in linea invece le 

quote delle altre classi di produzione di birre.  

 
Fig. 4.3 – Distribuzione strutture produttive attive per classe di birra prodotta: confronto situazione 
esistente e dopo pre-indagine telefonica 

 
Fonte: elaborazioni e stime Veneto Agricoltura su dati www.microbirrifici.org e indagine diretta 

 
All’indagine Cawi hanno risposto 65 realtà produttive, quindi un campione pari al 47% 

dell’universo esistente rappresentato dalle aziende attive: dal punto di vista statistico, 

considerando che già un campione pari al 30% sarebbe stato un buon risultato per simili tipologie 

di indagini e sufficientemente rappresentativo della realtà regionale, il risultato ottenuto in 

termini di risposte è certamente superiore ad ogni migliore aspettativa iniziale, in grado di 

rappresentare ottimamente e in maniera significativa dal punto di vista statistico il comparto 

indagato.  

Ad ulteriore controprova, la figura 4.4 mette a confronto la realtà esistente con quella del 

campione rilevato con riferimento alla distribuzione territoriale. Come è possibile notare, la 

distribuzione territoriale tra il campione e l’universo esistente è simile e differisce per pochi punti 

percentuali nelle diverse province. In particolare si segnala come siano leggermente sotto 

rappresentate le due province più vocate di Treviso e Verona, a favore di una leggera maggiore 

rappresentatività delle altre province. 

Considerando l’altro parametro utilizzato per la stratificazione dell’universo, e cioè la dimensione 

produttiva rappresentata dal numero di birre prodotte, si può notare come, nel campione, siano 

sovra rappresentate le realtà produttive di maggiori dimensioni. Infatti, la quota di imprese delle 
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detenuta dall’universo e quella con più di 10 birre raggiunge una quota del 20% a fronte del 16,7% 

di cui è costituito l’universo censito (fig. 4.5).  

 
Fig. 4.4 – Distribuzione strutture attive per provincia: confronto universo (sx) e campione rilevato (dx) 

 
Fonte: elaborazioni e stime Veneto Agricoltura su dati www.microbirrifici.org e indagine diretta 

 
Fig. 4.5 – Distribuzione strutture attive per classe di birra prodotta: confronto universo e campione 
rilevato 

 
Fonte: elaborazioni e stime Veneto Agricoltura su dati www.microbirrifici.org e indagine diretta 
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- nel caso di stime realizzate sulla base dei dati raccolti, queste verranno calcolate 

attribuendo un peso diverso alle risposte in base alla classe di appartenenza degli 

intervistati, in pratica verranno parametrate all’effettiva distribuzione dell’universo 

esistente. 

Nei successivi paragrafi vengono presentati e analizzati i risultati più significativi dell’indagine 

realizzata, elaborando i dati raccolti. Dopo una descrizione delle caratteristiche delle realtà 

produttive, l’esposizione segue gli ambiti indagati secondo l’ordine di domande presenti nel 

questionario (vedi appendice 1). Il dettaglio delle risposte alle singole domande, in valore assoluto 

e relativo per ogni frequenza, viene invece fornito nel code book presente nell’appendice 2. 

 

4.2 Caratteristiche delle realtà produttive artigianali in Veneto 

Una prima importante informazione che può essere desunta dai dati raccolti dal campione 

intervistato è che la distribuzione per tipologia aziendale delle strutture produttive è risultata 

essere sensibilmente diversa rispetto alla situazione di partenza pre-indagine.  

Infatti, dall’analisi dei dati disponibili, si poteva evidenziare una prevalenza dei birrifici, che 

costituivano il 42% delle strutture attive in Veneto, seguiti dalla tipologia “beer firm” (25%), gli 

agribirrifici (18%) e i “brew pub” (15%).  

Tuttavia, dai dati raccolti, è stata rilevato che la quota di agribirrifici è risultata essere molto più 

cospicua (39%), un valore più che doppio rispetto a quello della situazione di partenza. I birrifici 

risultano essere pari al 37%, mentre ad essere maggiormente ridimensionata è la tipologia delle 

beer firm, che costituiscono solo il 12% del campione rilevato, a fronte del 25% che risultavano 

essere secondo i dati della situazione di partenza (fig. 4.6). 

 
Fig. 4.6 – Distribuzione strutture attive per tipologia aziendale: confronto universo e campione rilevato 

 
Fonte: elaborazioni e stime Veneto Agricoltura su dati www.microbirrifici.org e indagine diretta 

 

Un tale risultato può essere spiegato dagli incentivi introdotti dalla normativa più recente (L.R. 

n7/2018, Legge di Bilancio 2019) a favore degli agribirrifici, che può aver stimolato la costituzione 

o la trasformazione di realtà esistenti in strutture che si producono una parte delle materie prime 

utilizzate nel processo produttivo.  
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In ogni caso, pur potendo considerare il campione sufficientemente rappresentativo, come 

diffusamente motivato nella premessa metodologica, non va tralasciata l’ipotesi che, un tale 

risultato, derivi da un maggior propensione di risposta all’indagine da parte proprio degli 

agribirrifici, rispetto ad esempio alle beer firm. 

Per quanto riguarda la forma giuridica, l’analisi dei dati raccolti dal campione intervistato indicano 

che nel comparto della produzione artigianale di birra le realtà produttive presentano delle 

caratteristiche “ibride” tra le imprese manifatturiere e quelle agricole (fig. 4.7).  

Infatti, predominano le strutture con forma giuridica di società di capitali, con una quota del 40% 

del totale delle aziende, seguite dalle ditte individuali (circa il 31%) e dalle società di persone (circa 

il 29%). Si tratta di una distribuzione simile a quella del comparto manifatturiero presente nella 

regione Veneto, più che a quella del settore agricolo, dove predominano le ditte individuali (circa 

l’80% del totale). Tuttavia, rispetto alla distribuzione delle aziende per forma giuridica del 

comparto manifatturiero in generale, risulta leggermente attenuata la componente delle ditte 

individuali (che nell’industria manifatturiera costituisce una quota del 35%) a favore della quota di 

società di persone, che nel comparto manifatturiero sarebbe invece più bassa (circa il 21%).  

 
Fig. 4.7 – Distribuzione strutture attive per tipologia aziendale: confronto totale campione e agribirrifici 

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 
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A rispondere sono stati in prevalenza i titolari delle aziende, nel 44,6% o gli amministratori o legali 

rappresentanti delle società (27,5%) e solo in misura meno rilevante un dipendente (12,3%) o un 

socio aziendale (6,2%). 

Dal punto di vista del genere, prevale nettamente quello maschile: ben l’84,8% dei titolari o soci 

delle imprese produttrici di birra artigianale sono infatti di sesso maschile, mentre le donne sono 

solo il 15,2% del totale dei soggetti imprenditoriali del comparto. 

Per quanto riguarda l’età, quella media dei titolari o soci delle realtà produttive venete è pari a 45 

anni e 5 mesi; se invece si considera il sotto campione “agribirrifici”, l’età media si alza a 48 anni e 

6 mesi. Come da caratteristica tipica del settore, la componente agricola presenta quindi una 

maggiore incidenza dei titolari e soci delle classi di età più avanzata (fig. 4.8).  

Infatti, se per il totale del campione i soggetti con meno di 50 anni di età sono circa il 73% e quelli 

con età maggiore rappresentano circa il 27%, negli agribirrifici, i soggetti con meno di 50 anni 

rappresentano una quota più ridotta, pari al 58% del totale e quindi la quota di quelli con un’età 

superiore ai 50 anni risulta essere più alta, pari al 42% del sub-campione. 

 
Fig. 4.8 – Distribuzione titolari e soci per classi di età: confronto totale campione e agribirrifici 

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 

 

Un altro aspetto di differenziazione tra il totale campione e gli agribirrifici riguarda il titolo di 

studio (fig. 4.9). Dai dati raccolti risulta che i titolari e soci delle strutture produttive artigianali di 
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di studio di scuola superiore e oltre il 30% è in possesso di una laurea. Quasi l’11% ha inoltre 

partecipato anche a corsi di specializzazione e solo una quota minoritaria, il 17,2% ha conseguito 

un titolo di studio della scuola dell’obbligo. Tra i titolari e soci di agribirrifici, invece, le percentuali 

si invertono: rimane comunque abbastanza elevata e prevalente la quota di coloro che hanno 

conseguito almeno un diploma di scuola superiore (45,7%), ma in seconda battuta prevalgono i 

titolari e soci in possesso della sola licenza di scuola elementare o media (32,6%), mentre quelli 

che hanno conseguito una laurea sono una quota minoritaria rispetto al totale (21,7%). 
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Fig. 4.9 – Distribuzione titolari e soci per classe di titolo di studio: confronto totale campione e agribirrifici 

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 

 

Nel complesso, per quanto riguarda gli aspetti occupazionali, dai dati raccolti è possibile stimare 

che siano quasi 500 gli addetti impiegati dalle realtà produttive che producono birra artigianale in 
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con più di un milione di euro di fatturato, che risulta essere costituita da oltre il 10% delle imprese.  
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realizzata dalle stesse (i cui aspetti verranno trattati più diffusamente nel successivo paragrafo 

5.4), si evidenzia una profonda dicotomia tra le piccole imprese sotto i 100 mila euro di fatturato 

che, pur essendo oltre il 55% del totale, realizzano meno del 7% della produzione e le poche 

imprese di maggiori dimensioni che, pur essendo poco più del 10%, realizzano oltre il 60% della 

produzione artigianale di birra in Veneto (fig. 4.10). 
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Fig. 4.10 – Distribuzione delle strutture produttive e della produzione per classe di fatturato  

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 

 

4.3 Materie prime  

In linea con quanto rilevato in fatto di tipologia aziendale, il 40% degli intervistati (circa 25 

imprese, quindi, di fatto, tutti gli agribirrifici) dichiara di auto prodursi l’orzo necessario per il 

processo produttivo di birra, mentre il rimanente 60% del campione si rifornisce completamente 

da terzi. Chi si auto produce la materia prima orzo, lo fa per una percentuale molto alta, pari in 
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il rimanente 23% è compresa tra il 50% e il 75%.  
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ettari per la coltivazione di orzo, in media 1,5 ettari e il 36% una superficie compresa tra 5 e 10 

ettari, in media circa 7 ettari. Di conseguenza, risulta che l’80% delle aziende che si auto-produce 

l’orzo, ne coltiva circa il 35% del totale, mentre, per contro il 20% di aziende che investe più di 10 

ettari, lo fa per superfici molto rilevante, in media pari a circa 30 ettari e nel complesso mette a 

coltura poco meno del 65% delle superfici investite dalle aziende produttrici di birra per il 

soddisfacimento del proprio fabbisogno della materia prima orzo.  

Nel complesso, è possibile stimare che siano poco meno di 500 gli ettari coltivati ad orzo distico 

dalle imprese che producono birra in maniera artigianale, per una produzione di circa 1.500 

tonnellate di orzo. 

Le realtà produttive che si riforniscono di orzo da terzi sono nel complesso l’85% del campione 

rilevato (circa 55 unità), cioè tutte quelle che non se lo auto-producono più alcune strutture che 

non soddisfano tutto il loro fabbisogno con la propria produzione. Gli acquisti di orzo avvengono 

per circa il 32% in ambito regionale, per il 6% da altre regioni italiane e per oltre il 60% dall’estero.  
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Fig. 4.11 – Distribuzione delle imprese che si auto producono l’orzo e della superficie coltivata per classe 
di superficie  

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 

 

Nel complesso, quindi, considerando la quota di orzo auto-prodotto e quella acquistata all’interno 

della regione, circa il 60% dell’orzo utilizzato dalle realtà che producono birra artigianale in Veneto 

viene prodotto dentro i confini regionali. 
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birra artigianale in Veneto viene prodotto dentro i confini regionali (fig. 4.12). 
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imprese si riforniscono di luppolo dall’estero e anche le imprese che dichiarano di rifornirsi di tale 

materia prima dal Veneto (13%) o dall’Italia (8%), in realtà molto probabilmente acquistano 

prodotto importato dall’estero. Il luppolo acquistato dall’estero, proviene principalmente dalla 

Germania (38%) e dagli Stati Uniti (32%), secondariamente dal Regno Unito (14%) e dalla 

Repubblica Ceca (7%) e in misura minore da Nuova Zelanda, Austria, Belgio e Slovenia (fig. 4.13). 

 
Fig. 4.12 – Distribuzione degli acquisti di orzo e malto delle imprese brassicole per area di provenienza 

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 

 
Fig. 4.13  – Distribuzione degli acquisti di luppolo per area di provenienza e dettaglio provenienza estera 

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 
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delle strutture produttive intervistate è entrato in attività dopo il 2015 (56,3%); il 29,7% delle 

realtà è nato tra il 2010 e il 2015 mentre il 14,1% era già attivo prima del 2010.  

Per quanto riguarda il tipo di impianto utilizzato, considerata la differente distribuzione delle 

imprese per tipologia aziendale rilevata rispetto allo status quo pre-indagine, la maggior parte 

degli intervistati utilizza un impianto di proprietà (84,6%), mentre sono residuali la pratica di 

utilizzare un impianto di terzi (10,8%), sistema in uso soprattutto da parte delle beer firm, o un 

impianto in affitto (4,6%), modalità adottata anche da qualche birrificio. 

La produzione avviene in maniera continuativa durante tutto l’anno per la maggior parte degli 

intervistati (77%), mentre per il rimanente 23% delle strutture la produzione ha carattere 

stagionale. In ogni caso, la maggior parte di queste strutture, circa il 70%, è comunque operativa 

almeno per metà anno e solo il rimanente 30% produce per meno di 6 mesi; la produzione di chi 

non produce tutti i mesi, si concentra nei mesi più caldi: in particolare, più del 70% produce nei 

mesi primaverili, da marzo a maggio. 

Gli aspetti sicuramente di maggior interesse riguardano la capacità produttiva in termini di 

dimensioni degli impianti di cotta, capacità di stoccaggio e produzione effettivamente realizzata e 

potenziale. 

Riguardo alla dimensioni degli impianti di produzione, intesa come capacità dell’impianto in cui 

viene effettuata la cotta della birra, l’indagine ha evidenziato che c’è una sostanziale equi 

distribuzione tra impianti di piccola-media capacità, inferiore ai 5 hl (48,2% del totale), e impianti 

di medio-grandi dimensioni, con una capacità superiore ai 5 hl, detenuti dal 51,8% delle strutture. 

Tuttavia, se si considerano i dati distinti per struttura produttiva, si possono evidenziare delle 

particolari differenze che caratterizzano ciascuna tipologia (fig. 4.14).  

 
Fig. 4.14 – Distribuzione degli impianti di produzione per classe di dimensione e tipologia strutture 
produttive 

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 
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I brew pub, ad esempio, si dividono tra coloro che utilizzano un impianto medio-piccolo, con una 

capacità tra 2,5 e 5 hl, pari al 37,5%, mentre il rimanente 62,5% è in possesso di un impianto 

medio-grande, con una capacità compresa tra 5 e 10 hl. Tra i birrifici, invece, il 50% rientra nella 

classe 2,5-5 hl, mentre i rimanenti si distribuiscono nella classe 5-10 hl (29,2%) e 11-20 hl (20,8%). 

Gli agribirrifici, sembrano differenziarsi in due principali tipologie per dimensione degli impianti: il 

34,8% è dotato di un impianto di produzione di piccole dimensioni (meno di 2,5 hl), mentre un 

altro 21,7% utilizza impianti decisamente di grandi dimensioni, superiori ai 20 hl. Il rimanente 44% 

circa si distribuisce nelle altre classi dimensionali. 

La produzione effettivamente realizzata dichiarata dalle realtà produttive del campione di 

indagine è stata, nel 2019, di circa 50.000 ettolitri di birra, a fronte di una capacità di stoccaggio, 

in parte dichiarata, in parte stimata, di circa 86.000 ettolitri. Ipotizzando di valorizzare le quantità 

prodotte al prezzo di costo, che si può ragionevolmente stimare in via prudenziale per difetto, in 

circa 5 euro/l, il valore della produzione della birra artigianale realizzata dal campione intervistato 

può essere stimato in circa 25 milioni di euro.  

Considerando la rappresentatività del campione, è possibile stimare che la produzione artigianale 

di birra effettivamente prodotta in Veneto si aggiri intorno a 100-110 mila ettolitri, a fronte di una 

capacità di stoccaggio di circa 180 mila ettolitri. Di conseguenza, il fatturato del comparto, 

calcolato valorizzando le quantità prodotte ad un prezzo medio di vendita, potrebbe essere 

stimato in oltre 100 milioni di euro. 

Va da sé, di conseguenza, che la produzione rappresenta solo il 60% della capacità di stoccaggio 

disponibile presso le cantine delle strutture produttive, che quindi è notevolmente 

sovradimensionata rispetto all’attuale produzione. 

Tuttavia, prendendo in esame la capacità produttiva potenziale del campione indagato, calcolata 

sulla base della dimensione degli impianti, questa potrebbe essere stimata in circa 122 mila 

ettolitri. 

A partire dai dati fin qui esposti, si possono trarre due considerazioni: 

1) a fronte di una produzione effettiva di 50.000 ettolitri, gli impianti attualmente esistenti 

vengono sfruttati solo per circa il 40% della loro capacità produttiva; 

2) se la capacità produttiva potenziale del campione indagato, stimata a 122 mila ettolitri, è 

superiore alla capacità di stoccaggio, pari a circa 86 mila hl come poco sopra indicato, allora 

quest’ultimo potrebbe rappresentare un collo di bottiglia e un forte vincolo ad un ulteriore 

sviluppo produttivo. In realtà non è proprio così, perché la capacità di stoccaggio non deve 

essere considerata solo come un dato di stock, in quanto gli impianti possono essere 

riempiti e svuotati più volte l’anno e, di conseguenza, l’attuale capacità di stoccaggio 

sarebbe in grado di sostenere un effettivo incremento produttivo fino anche a livello della 

capacità potenziale.  

Riportando tali considerazioni a livello dell’intero universo, la capacità di stoccaggio 

complessivamente stimata in circa 180 mila ettolitri, non sarebbe pertanto un vincolo limitante ad 

una ulteriore espansione del comparto, che potrebbe ragionevolmente avere una capacità 

produttiva potenziale stimata in circa 250 mila ettolitri. 
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Ritornando ai dati raccolti, risulta interessante effettuare due approfondimenti riferiti alla 

tipologia delle strutture e all’anno di nascita.  

Emerge che la tipologia degli agribirrifici, che già rappresenta la tipologia più diffusa nel campione 

rilevato (38,5%), contribuisce a produrre oltre il 60% della quantità di birra artigianale prodotta 

nella Regione Veneto. I birrifici, che costituiscono il 36,9% del campione, producono una quota 

pari al 32,3% della birra realizzata (fig. 4.15). 

Queste due tipologie di strutture, dunque, assieme producono più del 90% della birra artigianale 

prodotta a livello regionale. Ne escono fortemente ridimensionate le tipologie dei brew pub e 

delle beer firm, che pur rappresentando ciascuna il 12,3% del campione in termini di strutture, 

realizzano rispettivamente il 5,1% e l’1,2% della produzione artigianale complessiva. 

 
Fig. 4.15 – Distribuzione delle strutture produttive e della produzione per tipologia strutture  

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 
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rappresentano il 14,1%, contribuiscono al 34,7% della produzione regionale, mentre la maggior 

parte delle strutture, il 56,3%, che sono nate dopo il 2015, realizzano appena il 13,5% della 

produzione complessiva. 

La maggiore “anzianità di servizio”, quindi l’effetto esperienza, evidenzia delle differenze anche in 

termini di sviluppo: le strutture operative da più di dieci anni, sono anche quelle che registrano un 

maggior incremento della produzione, che è cresciuta di almeno cinque volte rispetto a quella 

iniziale. Le strutture sorte tra il 2010 e il 2015 hanno triplicato la produzione con cui avevano 

iniziato l’attività, mentre le più giovani, quelle sorte dopo il 2015, l’hanno almeno raddoppiata. 
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Fig. 4.16 – Distribuzione delle strutture produttive e della produzione per classe di anno di nascita 

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 

 

Al contrario, la maggiore anzianità di attività, ha avuto un effetto inverso nella perdita di 

produzione registrata nel corso del 2020, a causa degli effetti delle chiusure per il contenimento 

del Covid-19. Nel complesso, infatti, le strutture intervistate hanno registrato una perdita del -

43,6% della produzione nel 2020 rispetto al 2019; nel dettaglio per anni di attività, le strutture 

sorte prima del 2010 hanno avuto in media una flessione del -39,3%, mentre quelle che hanno 

iniziato l’attività nel periodo 2010-2015 hanno subito maggiormente le chiusure, registrando una 

riduzione del -55%. Le imprese più giovani, invece, hanno avuto un calo produttivo meno 

rilevante, pari in media al -18,3%. 

Un’ultima considerazione relativamente agli aspetti produttivi riguarda la tipologia di birre 

prodotte. Dalla figura 4.17 risulta evidente che le birre chiare ad alta fermentazione hanno il più 

alto indice di penetrazione: quasi la totalità delle strutture produttive esistenti (90,8%) ha nella 

propria gamma produttiva almeno una birra con queste caratteristiche. Una percentuale molto 

elevata di imprese produce delle birre rosse ad alta fermentazione (70,8%), chiare a bassa 

fermentazione (61,5%) o scure ad alta fermentazione (60,8%). Meno presenti sono le birre rosse e 

scure a bassa fermentazione, senza glutine o speciali, comunque realizzate da circa il 20% delle 

realtà produttive. Nel complesso, è possibile affermare che le realtà artigianali venete abbiano una 

ampia gamma produttiva: oltre l’80% delle strutture produce almeno tre tipologie diverse di birra.  

Tuttavia, mettendo a confronto il numero di birre con le quantità effettivamente prodotte 

emergono delle interessanti indicazioni sulle tipologie di birre che vengono realizzate in Veneto. 

Nella figura 4.18 si può notare che, considerando il numero complessivo di birre prodotte dalle 

strutture intervistate, la maggior parte, il 40,9% del totale, è costituito da birre chiare ad alta 

fermentazione; seguono le birre chiare a bassa fermentazione (16,2%), le rosse ad alta 

fermentazione (15,8%) e le scure ad alta fermentazione (10,8%). Vengono prodotte in numero più 

esiguo le birre rosse e scure a bassa fermentazione, quelle senza glutine e speciali, aromatizzate 

con prodotti tradizionali del territorio, come castagne, miele o radicchio; nessuna realtà del 

campione intervistato ha dichiarato di produrre birre analcoliche. 
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Fig. 4.17 – Indice di penetrazione delle diverse tipologie di birre tra le realtà produttive  

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 

 
Fig. 4.18 – Distribuzione del numero di birre e della quantità prodotta per tipologia di birra. Dati in 
percentuale 

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 

 

Prendendo in esame, anziché il numero di birre, le quantità effettivamente prodotte per ciascuna 

tipologia, la realtà regionale appare in maniera differente. Infatti, emerge che la produzione 

artigianale è costituita principalmente da birre chiare a bassa fermentazione (41%) e ad alta 

fermentazione (33%), che nel complesso ne rappresentano quindi quasi i tre quarti (74%). 

Il 17,4% della produzione è costituito da birre rosse (il 9,7% a bassa fermentazione e il 7,7% ad alta 

fermentazione) mentre rappresentano una quantità residuale della produzione artigianale 

regionale (8,5%) le altre tipologie di birre (scure, senza glutine e speciali). 
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4.5 Vendite 

La sezione del questionario riguardante le vendite ha indagato l’area di mercato della produzione 

brassicola regionale, i canali di commercializzazione oltre che l’andamento delle vendite negli 

ultimi anni.  

Per quanto riguarda l’area di mercato, i birrifici artigianali veneti commercializzano la loro 

produzione essenzialmente in un mercato locale: tutti gli intervistati vendono almeno una parte 

della produzione all’interno dei confini regionali (fig. 4.19).  

 
Fig. 4.19 – Distribuzione percentuale delle aziende e incidenza media delle vendite per area di vendita  

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 

 

Per i tre quarti di essi, quelle in regione costituiscono il 100% delle vendite, mentre in media 

queste costituiscono l’83,6% delle vendite dichiarate. Poco più della metà del campione indagato 

(il 53,3%) vende parte della propria produzione anche al di fuori del Veneto, in altre regioni 

italiane. In media, le vendite a livello nazionale costituiscono il 28,3% del totale per le strutture che 

le effettuano; tuttavia, per quasi la metà di queste (46,9%), esse rappresentano generalmente una 

quota inferiore al 25% delle vendite totali. Solo meno del 20% dichiara di vendere sul territorio 

italiano più della metà della propria produzione. Ancora più bassa la quota di aziende, pari al 

16,7%, che esporta all’estero, tutte per una quota inferiore al 25% della propria produzione: in 

media le vendite all’estero rappresentano, per le aziende che le effettuano, l’8% delle vendite . 

Analizzando le quantità effettivamente vendute per area geografica, ponderando cioè le 

percentuali di vendite indicate per ogni area con la reale produzione realizzata dalle varie 

strutture, si ottiene un quadro più realistico dell’area di mercato della produzione regionale. 

Ciò che emerge è che, nonostante tutte le strutture vendano la loro produzione in ambito locale, 

solo circa il 55% della birra prodotta in maniera artigianale in Veneto viene venduta all’interno dei 

confini regionali. Di conseguenza, ciò significa che, tra le realtà che vendono la propria produzione 

in altre regioni italiane, ve ne sono alcune di particolarmente rilevanti e ben organizzate, tanto che 
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la quota di vendite a livello nazionale è pari al 40,3% della birra prodotta in Veneto. Risulta essere 

residuale, invece, la quantità di birra indirizzata all’estero, che rappresenta solo il 4,8% delle 

vendite (fig. 4.20).  

 
Fig. 4.20 – Area di vendita della birra artigianale prodotta in Veneto: dati in quantità (hl) e distribuzione 
percentuale per area 

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 

 

Entrando nel dettaglio delle destinazioni nazionali ed estere, si evidenzia che, delle vendite 

effettuate in Italia (pari a circa 19.000 hl), la maggior parte, circa i due terzi, vengono effettuati 

verso le regioni confinanti del Nord-est, quindi soprattutto in Lombardia (46% del totale), Emilia-

Romagna (11% del totale) e in misura minore Friuli-Venezia Giulia (6,2%). Una discreta quota di 

vendite viene effettuata verso le regioni Lazio (17,3% del totale) e Toscana (circa il 7%), mentre 

sono residuali le vendite verso le altre regioni (fig. 4.21).  

Verso l’estero, risulta evidente che i paesi europei costituiscono la principale destinazione della 

birra artigianale veneta (circa il 58% del totale): il 32,2% viene veicolata verso paesi dell’Unione 

Europea, in particolare Spagna, Svezia, Belgio e Francia, il 9,5% viene destinato in Svizzera e una 

quota del 16,1% viene spedito verso il mercato inglese. Al di fuori del mercato europeo, assumono 

una certa rilevanza il Giappone, dove viene venduto il 14% della birra artigianale veneta destinata 

all’estero e gli Stati Uniti, con una quota del 12,1%; meno rilevanti le spedizioni verso Australia, 

Canada e Hong-Kong. 
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Fig. 4.21  – Destinazione della birra artigianale prodotta in Veneto: dettaglio per regioni italiane (sx) e 
stati esteri (dx): dati in percentuale sul totale distinto per area 

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 

 

I birrifici artigianali usano diversi canali di vendita, usufruendo un po’ di tutta la gamma 

disponibile: più della metà (55%) utilizzano due o tre canali differenti per la commercializzazione 

della produzione e oltre il 28% addirittura anche quattro o più. Solo il 17% circa delle strutture 

produttive utilizza un solo canale di vendita: si tratta di realtà di piccole dimensioni, con una 

produzione che mediamente è inferiore ai 300 hl all’anno. Il canale più utilizzato è il punto vendita 

diretta, modalità adottata dall’80% dei birrifici artigianali: mediamente le aziende dichiarano di 

vendere circa il 50% della loro produzione (fig. 4.22).  

 
Fig. 4.22 – Distribuzione percentuale delle aziende e incidenza media delle vendite per canale 
commerciale. 

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 
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Il secondo canale più utilizzato è l’Ho.re.ca utilizzato dal 44,6% del campione, in particolare dai 

Brew pub (62,5%) e dai microbirrifici (52%) e in misura minore da Beer firm (25%) e agribirrifici 

(37,5%). Nel complesso, le aziende dichiarano di vendere tramite il canale Ho.re.ca mediamente il 

31,5% della birra prodotta.  

Seguono tre canali commerciali utilizzati da una percentuale simile di aziende: il 

grossista/distributore viene usato dal 35,6% delle aziende, beer firm e altri operatori del settore 

dal 32,3% degli intervistati e l’e-commerce (30,8%). Tuttavia, l’incidenza media delle vendite 

effettuate attraverso questi canali è abbastanza differenziata: chi vende a grossisti/distributori 

mediamente veicola tramite questo canale circa il 36% della propria produzione, mentre a beer 

firm o altri operatori le aziende effettuano in media il 25,3% delle loro vendite. Il canale dell’e-

commerce, pur essendo utilizzato da circa un terzo delle aziende, mediamente veicola una quota 

relativamente bassa delle vendite, pari a circa l’11%: l’indicazione che se ne può ricavare è che l’e-

commerce è un canale che sta iniziando a diventare sempre più diffuso e un numero sempre 

maggiore di aziende lo utilizza, ma ancora per percentuali di vendita non molto significative, anche 

se non mancano realtà che commercializzano attraverso questo canale quote molto rilevanti della 

propria produzione.  

I canali commerciali utilizzati in maniera meno diffusa dalle realtà artigianali sono gli agenti 

(16,9%), altri canali (inteso come fiere, sagre, mercati, altri eventi, ecc.), modalità adottata dal 

15,4% delle aziende e la Grande distribuzione organizzata (9,2%). Tuttavia, chi usa questi canali, 

veicola in media una quota cospicua delle proprie vendite, rispettivamente il 36,1% colore che 

vendono ad agenti, il 57,7% le strutture che utilizzano altri canali e il 21,8% da parte di chi vende 

attraverso la GDO. Ciò significa che le aziende che hanno scelto di utilizzare questi canali, vi 

convogliano quote significative della propria produzione. 

Nel complesso, analizzando le quantità effettivamente vendute per canale commerciale, 

ponderando cioè le percentuali di vendite indicate per ogni area con la reale produzione realizzata 

dalle varie strutture (fig. 4.23), emerge che, nonostante il punto vendita sia il canale più utilizzato, 

in realtà le maggiori quantità di birra artigianale prodotta in Veneto vengono commercializzate 

tramite grossisti/distributori (30% circa). In seconda battuta, il canale Ho.re.ca assorbe una quota 

del 18,6% delle vendite, seguito dal punto vendita diretta, attraverso il quale viene veicolato il 

16,6% della produzione artigianale di birra veneta. Attraverso lo strumento dell’e-commerce viene 

commercializzato il 13% circa della birra prodotta dai micro birrifici e una quota dell’11,4% viene 

venduta alla GDO. Meno rilevanti le quote di vendita realizzate tramite altri canali commerciali 

come fiere, sagre e manifestazioni varie (5,6% del totale), verso beer firm o altri operatori (4,9%) o 

attraverso agenti di vendita (2,6%). 

Il 73,8% dei rispondenti riesce a vendere tutta la birra prodotta entro l’anno, mentre solo il 26,2% 

non c’è la fa; tuttavia, contabilizzando la birra prodotta che resta in magazzino, si tratta di una 

percentuale che si assesta mediamente attorno al 17,4%. Ciò significa che, anche coloro che 

registrano scorte di magazzino, riescono comunque a vendere durante l’anno una percentuale 

molto alta della birra prodotta, oltre l’82%.  
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Fig. 4.23 – Canali di vendita della birra artigianale prodotta in Veneto: distribuzione percentuale per 
canale 

 
Fonte: elaborazioni e stime su dati indagine diretta di Veneto Agricoltura 

 

Una ulteriore indicazione che il settore della produzione artigianale di birra sia in fase di sviluppo e 

di crescita, nonostante negli ultimi anni ci siano state diverse fuoriuscite di realtà produttive più 

marginale, si può desumere dall’andamento delle vendite negli ultimi 3-5 anni (fig. 4.24).  

 
Fig. 4.24 Andamento delle vendite negli ultime 3-5 anni: distribuzione percentuale delle risposte 

 
Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati indagine diretta 
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Oltre la metà dei rispondenti, il 51,7%, indica un trend di crescita e il 36,3% lo considera stabile, 

mentre solo il 12% circa registra una diminuzione delle vendite. Analizzando i dati per tipologia di 

produttori risulta che la situazione migliore viene indicata da birrifici e brew pub, per i quali le 

vendite sono in crescita, rispettivamente per il 60,9% e 57,1% delle strutture, o stabili per il 21,7% 

e 42,9%; solo il 17,4% dei birrifici registra invece una diminuzione delle vendite negli ultimi anni. I 

beer-firm presentano la percentuale più bassa di aziende che hanno indicato una crescita delle 

vendite (37,5%), ma il 62,5% le giudica stabili e nessuna ha dichiarato di aver avuto un calo delle 

vendite. Anche per gli agribirrifici la quota di coloro che indica una crescita delle vendite è 

inferiore alla metà (il 45%), mentre un 40% ha dichiarato di aver avuto una stabilità delle vendite e 

il 15% di aver invece registrato un calo.  

Per aumentare la redditività aziendale, il 73,8% del campione, oltre all’attività di produzione e 
vendita di birra effettua anche altre attività integrative, quali somministrazione e ristorazione, 
eventi di degustazione, coltivazione di altri prodotti agricoli, corsi vari o altre attività, mentre il 
rimanente 26,2% non ne ha attivate nessuna. Il 43,8% delle strutture che esercita anche altre 
attività ne ha attivata solo una, mentre il rimanente, quasi il 60%, ne svolge più di una: il 43,8% ne 
conduce due e il 12,5% almeno tre. 

Le attività integrative più esercitate sono l’organizzazione di eventi di degustazione, attuata dal 

47,7% delle strutture produttive e quella di somministrazione e ristorazione, messa in atto dal 

46,2%. Sono soprattutto i birrifici ad essere attivi nella proposta di tali attività, in particolare l’80% 

di essi promuove eventi di degustazione, che vengono proposti anche dal 64,7% degli agribirrifici e 

dal 62,5% delle beer firm. La somministrazione e ristorazione, oltre che a coinvolgere, ovviamente, 

il 100% dei brew pub, è messa in atto anche dal 73% dei birrifici: trova dunque conferma da questi 

dati la sempre maggiore propensione di questa tipologia produttiva a dotarsi di tap room 

aziendali, in cui i clienti possono degustare le birre prodotte e poi eventualmente anche 

acquistarle. Meno frequentemente questo tipo di attività viene proposta da agribirrifici (47,5% di 

essi) e beer firm (37,5%). Gli agribirrifici, per contro, sono ovviamente impegnati anche nel 

Molto meno frequentemente i birrifici artigianali si dedicano ad altre attività: la coltivazione di 

altre colture oltre a quelle destinate alla produzione di birra o lo svolgimento di altre attività 

agricole viene effettuata dal 21,5% degli intervistati: per lo più si tratta di agribirrifici (85,7%); il 

70,6% di essi infatti è operativo anche in questa attività. Una percentuale ancora più ridotta, 9,2% 

del totale , propone corsi di formazione (ad esempio di cucina o sul prodotto “birra”): anche in 

questo caso, per la maggior parte si tratta di agribirrifici (il 67% di coloro che ha dichiarato di 

effettuare questa attività), ma in realtà sono una minima parte di essi (il 23,5% di essi) si dedica a 

questa tipologia di iniziative. 

Per l’85,4% delle aziende che integrano la produzione di birra con altre attività, ciò ha consentito 

di aumentare effettivamente il fatturato aziendale: per la maggior parte di esse (il 63,4%) si tratta 

di un contributo che non supera il 50% anzi, per il 34%, l’attività integrativa svolta incide per meno 

del 20% sul fatturato complessivo. Per contro, c’è un altro 36,6% delle realtà che ha dichiarato di 

conseguire, con le attività integrativa, più del 50% del proprio fatturato aziendale. 
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4.6 Criticità, investimenti, sviluppo e prospettive 
 

L’analisi delle difficoltà e dei punti critici, degli investimenti effettuati e quelli in previsione e le 

prospettive di continuità dell’attività imprenditoriale permettono di avere una panoramica del 

futuro delle imprese che hanno avviato la produzione artigianale di birra in Veneto. Risulta 

rilevante determinare quali sono state le principali barriere all’entrata e come hanno condizionato, 

che peso hanno o stanno ancora avendo sulla vitalità delle imprese.  

Le strutture intervistate hanno espresso la loro valutazione su alcuni aspetti dell’attività, 

graduando da 1 (meno importante) a 5 (più importante) la criticità di ogni alternativa proposta con 

riferimento alla propria realtà aziendale. Il 92,7% dei rispondenti ha espresso una valutazione per 

almeno una criticità; solo il 7,% del campione non ha risposto a questa domanda. Nell’analisi, 

coloro che non hanno graduato tutte le alternative disponibili sono stati considerati come se 

avessero indicato “per niente” alle criticità non valutate, quindi come se ritenessero di avere 

“nessun problema” rispetto a quell’aspetto critico. 

Burocrazia, aspetti commerciali e accesso al credito sono i fattori critici che più creano difficoltà 

alle imprese (tab. 4.1). Per il 67,7% degli intervistati la burocrazia viene considerata un aspetto 

abbastanza o molto critico e solo il 20% lo considera poco o per niente problematico. Riguardo alla 

commercializzazione, circa il 34% del campione segnala di aver avuto poche o nessuna difficoltà, 

ma il 47,7% ha affermato di considerarlo abbastanza o molto problematico. L’accesso al credito 

non ha creato particolari problemi per il 41,5% delle strutture intervistate, ma non per l’altro 43%, 

che lo ritiene invece abbastanza o molto critico.  

In seconda battuta, sono stati considerati fattori critici l’elevata concorrenza presente sul mercato 

e la scarsa remunerazione dei costi e degli investimenti effettuati. Per il primo aspetto, il 31% ha 

evidenziato che la concorrenza è stata un fattore abbastanza o molto importante da affrontare, 

ma un altro 27,7% delle strutture ritiene che comunque sia stato un aspetto critico dell’attività 

aziendale. Per quasi il 57% del campione la scarsa remunerazione dei costi effettuati non ha 

rappresentato un problema, mentre lo è stato invece per il rimanente 43%, il particolare per il 23% 

delle strutture ha costituito una criticità abbastanza o molto rilevante. 

 
Tab. 4.1 – Principali criticità rilevate dalle strutture produttive venete: dati in percentuale 

Grado di criticità 
Non 

risponde 
Totale 

Fattori critici 
Per 

niente 
Poco Mediamente Abbastanza Molto 

Reperimento materie 

prime 
55,4 9,2 3,1 3,1 3,1 26,2 100 

Utilizzo impianto 41,5 15,4 7,7 3,1 6,2 26,2 100 

Commercializzazione 10,8 9,2 18,5 23,1 24,6 13,8 100 

Stoccaggio 29,2 21,5 18,5 6,2 1,5 23,1 100 

Burocrazia 1,5 7,7 12,3 21,5 46,2 10,8 100 

Accesso al credito 6,2 13,8 15,4 16,9 26,2 21,5 100 

Elevata concorrenza 9,2 16,9 27,7 16,9 13,8 15,4 100 

Scarsa remunerazione 12,3 21,5 20,0 10,8 12,3 23,1 100 

Altro 0 0 0 0 3,1 96,9 100 

Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati indagine diretta 
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Meno problematici sono stati considerati gli aspetti riguardanti le fasi di produzione. Per quanto 

riguarda l’approvvigionamento delle materie prime, oltre l’80% non riscontra nessuna difficoltà, 

un altro 9% lo ritiene poco critico e il restante 9% delle strutture lo ritiene mediamente, 

abbastanza o molto importante, suddividendosi in maniera equanime tra le tre diverse alternative. 

Rispetto ad eventuali problematiche nell’utilizzo dell’impianto di produzione (difficoltà tecniche, 

impreparazione, rotture, ecc.), un’alta percentuale del campione (83,1%) lo ritiene per niente o 

poco critico; solo poche aziende hanno avuto abbastanza o molte difficoltà nella gestione degli 

impianti di produzione (9,3%). Anche lo stoccaggio della produzione (capacità della cantina, ecc.) 

viene considerato poco o per niente problematico dalla maggior parte delle aziende (circa il 74% 

del campione); tuttavia una quota più alta di aziende rispetto ai precedenti aspetti (il 26%), ha 

dichiarato che esso costituisce comunque una difficoltà, anche se solo il 7,7% ritiene che sia 

abbastanza o molto critica. 

Nella figura 4.25 risulta evidente che la burocrazia ha ricevuto il punteggio più alto (3,7) nelle 

valutazioni del grado di criticità da parte delle imprese, seguita dalla commercializzazione (3) e, più 

staccati, dall’accesso al credito, l’elevata concorrenza e la scarsa remunerazione dell’investimento. 

Sono stati considerati meno problematici e quindi hanno ricevuto i punteggi più bassi, lo 

stoccaggio della produzione, l’utilizzo degli impianti e il reperimento delle materie prime. 

 
Fig. 4.25 – Principali  fattori critici per le aziende produttrici di birra artigianale in Veneto: media dei 
punteggi espressi per ogni aspetto, valutando da 1 (per niente) a 5 (molto) il grado di criticità 

 
Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati indagine diretta 
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anni dalle strutture produttrici di birra artigianale venete (fig. 4.26). Oltre il 68% dei rispondenti ha 

effettuato degli investimenti in adeguamenti strutturali: in realtà, se si escludono le beer firm, che 
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produttive presentano un’incidenza superiore alla media complessiva, in particolare i brew pub 

(87,5%) e i birrifici (72,7%), denotando quindi una maggior propensione ad effettuare questa 

tipologia di investimento. Non solo si tratta della tipologia di investimento più adottata dalle 

imprese, ma anche quella che ne ha attratto le maggiori disponibilità finanziarie: in media, le 

imprese dichiarano di aver dedicato quasi il 60% delle proprie risorse per gli adeguamenti 

strutturali.  
 
Fig. 4.26 – Incidenza percentuale degli investimenti effettuati negli ultimi 3-5 anni dalle strutture 
produttive venete 

 
Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati indagine diretta 

 

Secondariamente, le imprese hanno investito in attività di marketing (il 58,3% del campione) o 

nella realizzazione del sito internet aziendale e della piattaforma per l’e-commerce (56,7%). 

Tuttavia, l’entità delle risorse finanziarie destinate a tali investimenti è stata notevolmente più 

bassa rispetto a quelle utilizzate per gli adeguamenti strutturali, in media nell’ordine del 28% per 

le attività di marketing e del 22% per il sito internet. Ad investire maggiormente per la 

realizzazione del sito internet e nell’e-commerce sono stati soprattutto i brew pub (62,5%) e gli 

agribirrifici (60,9%), mentre i più attivi nell’investire in attività di marketing sono state le beer firm 

(71,4%), seguite dai brew pub (62,5% della categoria). La necessità di effettuare degli investimenti 

per migliorare la qualità delle materie prime e il processo produttivo è stata dichiarata dal 40% dei 

rispondenti, i quali vi hanno dedicato in media il 24% delle risorse investite, mentre il 28% delle 

imprese ha effettuato investimenti per aumentare e formare adeguatamente il proprio personale 

dipendente destinandovi, in media, il 17,5% del proprio budget. Lo sviluppo di consulenze 

specifiche con professionisti ha avuto poca attenzione da parte delle aziende: solo il 13% vi ha 

fatto ricorso, destinandovi in media circa l’8% delle risorse; solo un ristretto numero di imprese 

non ha fatto nessun investimento particolare (11,7%). 
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Con uno sguardo al futuro, nell’ottica di aumentare le proprie prospettive di sviluppo e dare 

maggiore solidità all’azienda, le aree considerate meno competitive e su cui le realtà produttive 

venete intendono investire principalmente nei prossimi 3-5 anni sono soprattutto le attività di 

marketing, indicata dal 60% degli intervistati e gli adeguamenti strutturali, segnalati dal 56,9% del 

campione. Seguono gli investimenti per lo sviluppo di siti internet e dell’e-commerce e l’aumento 

e la formazione del personale, entrambi indicati dal 32,3% delle imprese e il miglioramento della 

qualità delle materie prime e della produzione, su cui intende investire il 23,1% delle strutture 

operanti in Veneto. Più contenuta la propensione ad investire in consulenza (7,7% delle aziende) o 

in altre aspetti (9,2%), quasi ad esempio nuove attività e modalità di vendita (street food,…) Solo il 

7,7% dei rispondenti ha dichiarato che non ha intenzione di effettuare nuovi investimenti nel 

breve-medio periodo.  

Riguardo a interventi esterni o cambiamenti che potrebbero favorire lo sviluppo del settore, il 

fattore più citato dalle imprese (74,2% del totale) è un maggior sostegno e incentivi pubblici alla 

micro-produzione di birra (fig. 4.27): il 39% di coloro che lo hanno indicato lo ritengono un aspetto 

molto importante, mentre è abbastanza o poco importante rispettivamente per il 24% e 37%. Il 

secondo fattore più indicato è la semplificazione normativa e burocratica, citato dal 71% del 

campione: di questi, il 47,7% lo ritiene molto importante, a cui si aggiunge un ulteriore 18% che lo 

giudica abbastanza importante, mentre il 34% lo mette in secondo piano. Segue, tra gli altri fattori 

e interventi ritenuti necessari, la creazione di eventi/manifestazioni dedicate specificatamente al 

comparto della produzione artigianale di birra, segnalato dal 58,1%, di cui il 30,6% le considera 

molto importante, il 36,1% abbastanza importante e il rimanente 33,3% poco importante. Le 

azioni di promozione coordinate tra produttori, anche riuniti in associazione, è ritenuto un fattore 

o cambiamento che potrebbe favorire lo sviluppo del comparto dal 54,8% del campione, anche se, 

solo il 26,5% le considera molto importanti e il 35% abbastanza, mentre la maggioranza di coloro 

che lo hanno indicato lo ritiene poco importante (38%).  

 
Fig. 4.27 – Principali interventi che potrebbero favorire lo sviluppo del settore: incidenza percentuale 

 
Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati indagine diretta 
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Con percentuali inferiori viene indicato utile un miglioramento dell‘accesso al credito e la 

riduzione dell’offerta, oggi ritenuta eccessiva, indicate rispettivamente dal 46,8% e dal 41,9% del 

campione. Tuttavia, mentre una facilitazione nell’accesso al credito è ritenuta molto importante 

solo per il 10,3%, abbastanza importante per il 34,5% e poco importante per la maggioranza di 

coloro che l’hanno indicato (55,2%), tra coloro che hanno indicato la riduzione dell’offerta, ben il 

46,2% lo ritiene molto importante e quindi un fattore limitante e il 30,8% abbastanza importante, 

mentre una quota minoritaria, pari solo al 23%, ritiene che sia un aspetto poco importante. 

L’indicazione di questi fattori come utile intervento per favorire lo sviluppo del comparto 

confermano, quindi, che il momento più critico è probabilmente l’inizio dell’attività e che molte 

aziende stanno percependo un inizio di saturazione del mercato, almeno a livello regionale, se non 

intervengono nuove condizioni di sviluppo. Infine, solo una quota residuale di aziende, pari 

all’8,1%, ritiene ci siano altri interventi utili, quali ad esempio delle azioni di “formazione” culturale 

del cliente/consumatore sul prodotto birra in sé e sulla modalità di produzione artigianale. 

Per quanto riguarda le prospettive future, più della metà delle aziende è ottimista: il 26,2% ritiene 

di avere delle prospettive di sviluppo e di crescita molto buone, quindi con possibilità di 

espansione e miglioramento della propria redditività e un altro 24,6% ritiene di avere delle buone 

prospettive, in quanto sta conseguendo delle soddisfazioni economiche dall’attività, ma non 

prevedere di crescere ulteriormente (fig. 4.28).  

 
Fig. 4.28 – Prospettive future indicate dalle strutture produttive venete: incidenza percentuale delle 
aziende 

 
Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati indagine diretta 
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imprese ritiene di avere scarse o insufficienti prospettive future, quindi con la possibilità di cessare 

l’attività produttiva, mentre il 6,2% degli intervistati non ha fornito una risposta alla domanda. Le 

tipologie più “ottimiste” per il futuro, sono i brew pub: il 67,5% di essi, quindi una quota superiore 

alla media generale, ritiene infatti di essere in una situazione favorevole, con ottime o buone 

prospettive di sviluppo. Ottimisti, anche se meno convinti, anche i birrifici, con una quota del 52% 

di essi che ritiene di avere più che buone prospettive future, mentre i più incerti sono le beer firm, 

che per il 50% dichiarano di avere discrete prospettive, ma non del tutto rosee.  
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CAPITOLO 5 

CONCLUSIONI 

 

Alle luce di quanto emerso dai dati raccolti dalle fonti attualmente disponibili (Assobirra, sito 

internet www.microbirrifici.org,..) e dall’indagine diretta realizzata su un campione 

rappresentativo di microbirrifici della regione Veneto, il mondo della produzione artigianale di 

birra, e di quella agricola in particolare, deve essere fortemente rivalutato.  

Dai dati Assobirra, infatti, esso risulta essere costituito da circa 850 realtà artigianali, che 

producono circa 520 mila ettolitri di birra, pari al 3% della produzione nazionale. 

Ma dai dati presenti sul sito microbirrifici.org il numero delle strutture produttive in attività risulta 

essere ben superiore, pari a oltre 1.500. Considerando che la realtà veneta indagata nel presente 

lavoro da Veneto Agricoltura, è costituita da circa 140 microbirrifici attivi, pari al 9,2% del totale 

nazionale, e si stima possa raggiungere una produzione annuale di circa 100 mila ettolitri, è 

ipotizzabile che il dato produttivo oggi stimato da Assobirra in circa 520 mila ettolitri sia di molto 

sottostimato e debba essere rivisto al rialzo. Una valutazione prudenziale, ma plausibile, pur con 

tutti i distinguo del caso sulla rappresentatività del campione veneto rispetto alla realtà nazionale, 

potrebbe portare a stimare l’intera produzione artigianale di birra ad almeno il doppio di quella 

finora calcolata da Assobirra, quindi ad un valore, in quantità, pari a circa 1 milione di ettolitri.  

Anche il contributo a tale produzione da parte della birra agricola deve essere attentamente 

rivalutato: se, infatti, dai dati di partenza disponibili, desunti dal sito microbirrifici.org, l’incidenza 

degli agribirrifici era pari a circa il 18% delle strutture attive esistenti, l’indagine diretta effettuata 

sulla realtà veneta ha rivelato che la loro  

Il 2019 è stato un anno importante per il movimento della birra artigianale, grazie alla nascita del 

Consorzio Birra Italiana, che punta a garantire l’origine nazionale delle materie prime, tutelare, 

proteggere e promuovere la birra artigianale italiana valorizzando la filiera produttiva locale. 

Infatti, sia a livello nazionale che della regione Veneto, le birre artigianali fanno riscoprire il legame 

col proprio territorio. Tuttavia, esse non si limitano entro i confini regionali o della loro zona di 

produzione: se, infatti, un numero sempre maggiore di realtà produttive si stanno dotando di “tap 

room” aziendali in spazi o negozi “fisici” di degustazione e vendita attigui al birrificio, l’e-

commerce dà la possibilità di vendere ovunque in Italia. Anche se, con questa modalità di vendita, 

non sempre le informazioni fornite possono essere chiare ed esaustive come quelle che invece si 

ricevono nel punto vendita, dove gli operatori sono nelle condizioni di spiegare a fondo il loro 

prodotto, tuttavia, è un’opzione in forte crescita, che ha ricevuto un ulteriore impulso nel corso 

del 2020 anche a causa del Covid-19. Infatti, la chiusura forzata delle attività di ristorazione, per il 

contenimento della pandemia, ha, per forza di cose, spostato le energie delle realtà produttive su 

questo canale di vendita e sulle consegne a domicilio, accanto o in sostituzione di quelli 

tradizionali momentaneamente indisponibili (pub, ho.re.ca, negozi specializzati, fiere,..). Tuttavia, 

come rilevato, il 2020 ha costituito una forte battuta d’arresto nel trend di crescita e sviluppo del 

comparto birra artigianale, anche in considerazione del fatto che le chiusure imposte prima a 

livello nazionale con il lock-down primaverile e poi durante il periodo autunno-invernale a livello 
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regionale, nel caso di “zona rossa”, ha tolto un elemento importante al suo consumo, ovvero 

l’aspetto conviviale, quindi il consumo in locali.  

L’annuale report “Mercato birra Italia 2020”, recentemente presentato da Assobirra, aiuta a 

delineare meglio la situazione attuale del comparto brassicolo, duramente colpito dalle misure 

adottate per contenere la pandemia da Covid-19: se nel 2019 la produzione aveva raggiunto i 17,3 

milioni di hl, nel 2020 si stima dovrebbe scendere a circa 15,8 milioni di hl, con una perdita del -

8,4%. In calo le esportazioni, scese a 3,3 milioni di hl (-4,8%), ma meno delle importazioni, 

diminuite del -15% (6,3 milioni di hl). In forte riduzione anche i consumi, considerando che il 36,1% 

è concentrato nell’Ho.re.ca, i cui operatori sono stati duramente colpiti dalle restrizioni imposte 

nel fuori casa: si stima possano scendere a 18,8 milioni di hl nel complesso (-11,4%) e a 31,5 l/anno 

pro-capite (rispetto ai 35,2 l/anno del 2019).  

Se è stato un anno difficile per tutto il comparto birrario, il mondo delle birre artigianali ha sofferto 

in modo particolare il blocco dei consumi causato dalle chiusure del canale ho.re.ca, canale 

prioritario per i micro-birrifici che si reggono sul rapporto con i distributori diretti. A seguito della 

pandemia, la produzione nazionale ha segnato un calo del 31%, un calo inferiore a quello previsto 

per la realtà produttiva della regione Veneto, che viene stimato in un -43% circa dall’indagine 

diretta realizzata da Veneto Agricoltura, e ha visto anche la chiusura di diverse imprese che 

purtroppo non sono riuscite a mettere in campo le forze necessarie per sopravvivere.  

Tuttavia, la birra artigianale ha continuato ad accompagnare gli appassionati nei consumi 

casalinghi con nuove formule rese possibili dall’e-commerce e dalla delivery, grazie alle quali il 

settore ha provato a reinventarsi. Ma gli sforzi non sono bastati: sono stati soltanto una soluzione 

che ha dato un po’ di ossigeno alla catena produttiva ma che non è stato sufficiente a compensare 

la riduzione del fatturato, che Assobirra stima possa raggiungere, in alcuni casi, anche il -70%. 

Diverse sono le proposte attualmente in discussione per ridare un po’ di ossigeno al comparto: 

dalla richiesta di un’Iva agevolata, all’introduzione di incentivi fiscali sotto forma di credito 

d’imposta o altre agevolazioni fiscali, fino anche alla revisione delle accise o per lo meno la 

sospensione di quest’ultime o l’estensione dell’attuale regime forfettario per il loro pagamento nei 

prossimi 2-3 anni.  

Se fino al 2019 si poteva dunque tranquillamente affermare che “la birra va…a tutta birra”, nel 

2020 c’è stato una specie di “scartamento di binario” e il rischio, su cui monitorare costantemente 

nel prossimo futuro è che non ci possa essere un vero e proprio deragliamento del comparto che, 

dopo la “pazza crescita” registrata fino al 2019, aveva comunque già iniziato a dare i primi segni di 

una transizione in atto.  

Per dare risposta a questa esigenza di monitoraggio del comparto, ad esempio, Assobirra ha dato 

vita al Centro Informazione Birra (Cib), un osservatorio che analizza l’evoluzione della filiera ogni 

tre mesi. 

Proprio dagli ultimi report realizzati dall’Osservatorio Birra a partire dalla fine del 2020, che hanno 

analizzato i cambiamenti dei consumi alimentari degli italiani alla luce dell’effetto Covid-19, 

emergono degli aspetti interessanti che lasciano ben sperare per una pronta ripresa del comparto 

brassicolo nel prossimo futuro.  
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Cambiano le abitudini di consumo, ma la passione degli italiani per la birra è infatti rimasta 

indissolubile e anzi, in epoca di Covid-19, si è rafforzata: la birra infatti è stata la bevanda più 

consumata durante il lockdown primaverile dello scorso anno e nei seguenti mesi estivi. Sono 

questi i principali trend emersi nel corso del 2020 che attestano come la birra sia ormai una 

costante nelle scelte d’acquisto degli italiani, grazie alla sua versatilità e alla forte spinta alla 

socialità. 

Accanto alle modalità di consumo, nell’ultimo anno sono cambiate anche le modalità di acquisto: 

nonostante il supermercato resti il luogo privilegiato di acquisto (87% degli acquisti domestici di 

birra), cresce la percentuale di italiani che ha acquistato birra in qualsiasi punto vendita vicino casa 

(23%), dai piccoli negozi di quartiere (15%), ai bar di fiducia (11%) o i ristoranti (10%). È in linea con 

i valori registrati durante il primo lockdown, invece, la percentuale di acquisto online tramite siti e-

commerce delle principali catene di distribuzione ma anche dei piccoli produttori, che si attesta al 

10%. Sempre secondo il Centro Informazione Birra, il 52% degli italiani ha dichiarato di aver 

acquistato birra da asporto nell’ultimo anno e per oltre 9 connazionali su 10 si tratta di un’azione 

concreta per supportare le realtà produttrici locali, anche e soprattutto le più piccole, e dunque 

quelle artigianali, in più grave difficoltà.  

Va evidenziato che il mondo delle birre artigianali negli ultimi anni, grazie alla diversità dei 

prodotti, ha portato numerose novità nel mondo della birra, con una curiosità sempre maggiore 

da parte dei consumatori verso il prodotto e un’accresciuta cultura. La birra, infatti, è un prodotto 

che, in un lasso di tempo relativamente breve, è entrato a far parte della cultura enogastronomica 

italiana e che per questo ha davanti a sé ancora un potenziale di crescita importante. 

La qualità e l’eccellenza della birra e l’efficienza dell’impresa sono strettamente connesse al 

territorio in cui si vive e produce, e questo binomio è un elemento distintivo sia per l’Italia, perché 

considerato elemento centrale di una strategia di sviluppo locale, sia verso i mercati esteri per 

l’apprezzamento della birra italiana. La birra artigianale deve riuscire a mettere in evidenza la sua 

italianità, che si deve tradurre in una peculiarità capace di coinvolgere tutta la catena produttiva a 

partire dalle materie prime. Non solo quindi stile italiano, ma anche materie prime tutte italiane. 

E dagli aggiornamenti periodici realizzati dall’Osservatorio Birra sul comparto birraio italiano, 

realizzato in collaborazione con BVA Doxa, è emerso che gli italiani sono infatti sempre più attenti 

alla qualità. La metà di essi si informa su ciò che mangia e beve, prediligendo cibi e bevande 

genuini e di cui si conoscono le proprietà nutrizionali. Fra questi, non manca la birra che viene 

scelta per i suoi ingredienti semplici e naturali e per la varietà di tipologie e gusti che offre. In 

questi ultimi anni è cresciuta sempre di più l’attenzione degli italiani nei confronti della 

sostenibilità che infatti vanta un ruolo di primo piano nelle scelte d’acquisto. In questo contesto, la 

birra viene scelta perché il processo produttivo avviene in maniera sicura e controllata, attraverso 

l’impiego di materie prime di alta qualità e nel rispetto della tradizione di ciascuna tipologia di 

birra. Una fiducia importante, dunque, che riconosce l’impegno costante, da monte a valle, in ogni 

fase di produzione della birra, soprattutto da parte dei piccoli produttori artigianali. 

Questa attenzione degli italiani per l’origine degli ingredienti e le produzioni locali è un attestato di 

stima che non va svilito e disperso, ma diventare una sfida che va colta da tutto il movimento della 

produzione artigianale di birra e in particolare dagli agribirrifici. Per i produttori di birra agricola, 

infatti, questa connessione tra produzione birraia e agricoltura rappresenta un’opportunità di 
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mercato che potrebbe consentire di trattenere una maggior quota del valore aggiunto del 

prodotto finale realizzato con materie prime nazionali e locali e potrà tradursi in una iniziativa di 

successo tanto quanto gli imprenditori agricoli sapranno affrontarla in maniera dinamica e 

innovativa.  
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PubblicazioneGazzetta=2015-03-

16&atto.codiceRedazionale=15A02038&elenco30giorni=true). 

- Sito internet “Microbirrifici.org” (https://microbirrifici.org/Veneto_birrifici_regione.aspx) 

- Microbirrifici d’Italia guida on line. Edizione 2020. 

(https://www.beverfood.com/downloads/guidaonline-microbirrifici-2020/) 

- AA.VV. Rapporto 2019 sulla congiuntura del settore agricolo in Veneto, Veneto Agricoltura, 

2020 (https://www.venetoagricoltura.org/wp-content/uploads/2020/07/Rapporto-

congiuntura-2019-definitivo-2.pdf) 

- Ersaf, “Report Luppolo”. (https://www.ersaf.lombardia.it/it/agritech/luppolo) 

- Nasce il Consorzio della birra agricola, Il Punto Coldiretti, 24, 21-27 giugno 2019 

(https://www.ilpuntocoldiretti.it/wp-content/uploads/2019/06/Il-Punto-Coldiretti-24-

2019.pdf). 

- ISMEA (file:///C:/Users/600965/Downloads/Report_consumi__2019definitivo.pdf).  

- Coldiretti (https://www.coldiretti.it/economia/fase-3-10-consumi-alimentari-nel-2020).  

- Il Sole 24 Ore (https://www.ilsole24ore.com/art/assobirra-piccoli-produttori-rischio-delivery-

e-opportunita-ma-poco-redditizio-ADzJgNR). 

- Diegoli A., Il giusto prezzo di una bottiglia di birra artigianale. 

(https://www.artimondo.it/magazine/giusto-prezzo-birra-artigianale/) 

- Gasparini S. “Evoluzione birraia in Veneto” (www.nonsolobirra.net) 

- Burnazzi M. (a cura di), “Cos’è la birra agricola”, circolare n.155/2019. 

(https://consulenzaagricola.it/circolari/varie/11040-cos-e-la-birra-agricola) 

- Minelli M, “Microbirrifici: l’andamento del 2020 e le misure necessarie per la ripresa e la 

sopravvivenza” (https://www.beverfood.com/microbirrifici-landamento-del-2020-e-le-

misure-necessarie-per-la-ripresa-e-la-sopravvivenza-wd/)  
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APPENDICE 2 

CODEBOOK 

 

 
D_0 Tipologia aziendale 

  Frequenza Percentuale 

Birrificio 24 36,9 

Agribirrificio 25 38,5 

Brew pub 8 12,3 

Beer firm 8 12,3 

Totale 65 100,0 

 
D_00 Provincia sede aziendale 

Frequenza Percentuale 

Belluno 3 4,6 

Padova 12 18,5 

Rovigo 4 6,2 

Treviso 16 24,6 

Venezia 8 12,3 

Verona 12 18,5 

Vicenza 10 15,4 

Totale 65 100,0 

 

SEZIONE A – MATERIE PRIME 
 
D_1 L’azienda si autoproduce l’ORZO? 

  Frequenza Percentuale 

Sì 26 40 

No 39 60 

Totale 65 100 

 
D_1.1 Quota percentuale di autoapprovvigionamento di orzo 

Classe percentuale di auto-approvvigionamento Frequenza Percentuale 

< 50 1 
5 

20 

3,8 
19,2 
76,9 

50 - 75 

> 75 

Totale 26 100 

 
D_2 Superficie coltivata (in ettari) e quantità prodotta di orzo (in quintali) 

Classe percentuale di 
auto-approvvigionamento  

Frequenza 
assoluta 

Frequenza 
percentuale 

Superficie 
totale 

Superficie 
coltivata media 

per azienda 

Produzione in 
quintali 

< 5 11 44,0 16,5 1,5 554 

5 - 10 9 36,0 63,0 7,0 1.715 
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> 10 5 20,0 145,0 29,0 4.840 

Totale 25 100,0 224,5 7.109 

Totale rispondenti: 25 su 26 

 
D_3a Provenienza dell’orzo 

 
Frequenza Percentuale 

Percentuale di 
approvvigionamento 

media 

Veneto 13 23,6 81,9 
Italia 8 14,5 25,2 
Estero 34 61,8 59,7 

Totale rispondenti: 55 

 
D_4 Autoproduzione di malto 

  Frequenza Percentuale 

Sì 13 20 

No 52 80 

Totale 65 100 

 
D_4.1 Quota percentuale di auto-approvvigionamento di malto 

Classe percentuale di auto-approvvigionamento Frequenza Percentuale 

< 70 0 0,0 

70 - 79 3 23,1 

80 - 89 5 38,5 

90 - 100 5 38,5 

Totale 13 100,0 

 
D_5.a Provenienza del malto 

 
Frequenza Percentuale 

Approvvigionamento 
percentuale medio 

Veneto 14 21,5 72,1 

Italia 9 13,8 59,6 

Estero 46 70,8 77,0 

Totale rispondenti: 65 

 
D_5b Dettaglio provenienza regioni 

Regione Frequenza 
Percentuale di 

approvvigionamento 
media 

Friuli Venezia-Giulia 2 100,0 

Piemonte 1 100,0 

Lombardia 1 100,0 

Abruzzo 1 100,0 

Marche 1 100,0 

Molise 1 100,0 

Totale rispondenti: 7 su 9 
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D_5c Dettaglio provenienza dall’estero 

Stato estero Frequenza Percentuale 
Percentuale di 

approvvigionamento 
media 

Germania 42 95,5 82,9 

Regno Unito 18 40,9 30,2 

Belgio 12 27,3 30,9 

Austria 1 2,3 100,0 

Stati uniti 1 2,3 100,0 

Totale rispondenti: 44 su 46 

 

D_6 Auto-approvvigionamento luppolo 

  Frequenza Percentuale 

Sì 12 18,5 

No 53 81,5 

Totale 65 100,0 

 
D_6.1 Quota di approvvigionamento 

Classe percentuale di approvvigionamento Frequenza Percentuale 

< 20 3 25,0 

20 - 50 5 41,7 

> 50 4 33,3 

 Totale 12 100,0 

 
D_7a Provenienza luppolo 

  Frequenza Percentuale 

Veneto 22 34,9 

Italia 13 20,6 

Estero 54 85,7 

Totale rispondenti: 63 su 65 

 
D_7b Dettaglio provenienza del luppolo dall’Italia 

 Regione Frequenza Percentuale 
Percentuale di 

approvvigionamento 
media 

Emilia-Romagna 3 25,0 73,3 

Friuli-Venezia Giulia 6 50,0 88,3 

Lombardia 2 16,7 60,0 

Trentino-Alto Adige 3 25,0 100,0 

Totale rispondenti: 12 su 13 

 
D_7c Dettaglio provenienza del luppolo dall’estero 

 Stato estero Frequenza Percentuale 
Percentuale di 

approvvigionamento 
media 

Germania 39 79,6 46,7 

Stati Uniti 36 73,5 45,0 
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Regno Unito 19 38,8 32,9 

Rep. Ceca 16 32,7 24,1 

Nuova Zelanda 11 22,4 13,6 

Austria 1 2,0 100,0 

Belgio 3 6,1 40,0 

Slovenia 4 8,2 21,3 

Totale rispondenti: 49 su 54 

 

SEZIONE B – PRODUZIONE 
 
D_9 Anno di inizio produzione 

Anno Frequenza Percentuale 

< 2005 2 3,1 

2006 1 1,5 

2007 3 4,6 

2008 2 3,1 

2009 1 1,5 

2010 3 4,6 

2013 5 7,7 

2014 5 7,7 

2015 6 9,2 

2016 9 13,8 

2017 10 15,4 

2018 9 13,8 

2019 6 9,2 

2020 3 4,6 

Totale 65 100,0 

 
D_10 Tipologia possesso impianto 

  Frequenza Percentuale 

Aziendale 55 84,6 

Uso di terzi 7 10,8 

In affitto 3 4,6 

 Totale 65 100,0 

 
D_11 Dimensioni dell’impianto (in hl) 

  Frequenza Percentuale 

< 2,5  14 25,0 

2,5  – 5 13 23,2 

5  – 10  14 25,0 

11  – 20  9 16,1 

> 20 6 10,7 

Totale  56 100,0 

Totale rispondenti: 56 su 65 
 

D_12.1 Andamento della produzione 
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  Frequenza Percentuale 

Continua tutto l'anno 50 76,9 

Stagionale 15 23,1 

 Totale risposte 65 100,0 

 
D_12.1 Mesi di produzione (nel caso in cui la produzione sia stagionale) 

  Frequenza Percentuale 

Gennaio 6 42,9 
Febbraio 6 42,9 
Marzo 12 85,7 
Aprile 12 85,7 
Maggio 11 78,6 
Giugno 10 71,4 
Luglio 8 57,1 
Agosto 8 57,1 
Settembre 8 57,1 
Ottobre 9 64,3 
Novembre 6 42,9 
Dicembre 3 21,4 

Totale rispondenti: 14 su 15 

 
D_13.a Produzione nel primo anno di attività 

Classe di quantità prodotta (in hl) Frequenza Percentuale 

0 - 100 25 43,9 

100 - 250 14 24,6 

250 - 500 10 17,5 

500 - 1000 5 8,8 

> 1000 3 5,3 

 Totale risposte 57 100,0 

Totale rispondenti: 57 su 65 

 
D_13.b Produzione per l’anno 2019 

Hl prodotti Frequenza Percentuale 

0 - 100 20 32,8 

100-250 14 23,0 

250-500 6 9,8 

500-1000 10 16,4 

>1000 11 18,0 

Totale risposte 61 100,0 

Totale rispondenti: 61 su 65 

 

D_13.c Stima di produzione per l’anno 2020 

Hl prodotti Frequenza Percentuale 

0 - 100 19 33,3 

100 - 250 18 31,6 

250 - 500 4 7,0 

500 - 1000 10 17,5 

1000 6 10,5 



Appendice 1   Questionario 

70  

Totale risposte 57 100,0 

Totale rispondenti: 57 su 65 

 
D_13 Valori medi della produzione 

Anno iniziale 2019 2020 

Produzione media (in hl) 276,1 824,7 497,8 

 
D_14 Tipologie di birra prodotte 

Tipologia di 

birra  
Numero 
imprese 

Numero 
di birre 

Produzione bassa 
gradazione (in hl) 

Produzione alta 
gradazione (in hl) 

Totale 
produzione (in hl) 

Chiare a bassa 
fermentazione 

Frequenza 40 87 19.083,1 74,2 19.157,3 

Percentuale 61,5 16,2 51,1 0,8 

Chiare ad alta 
fermentazione 

Frequenza 59 220 10.370,9 5.042,3 15.413,2 

Percentuale 90,8 40,9 27,8 53,5 

Rosse bassa 
fermentazione 

Frequenza 22 37 3.362,1 1.193,0 4.555,1 

Percentuale 33,8 6,9 9,0 12,7 

Rosse ad alta 
fermentazione 

Frequenza 46 85 1.860,1 1.761,5 3.621,6 

Percentuale 70,8 15,8 5,0 18,7 

Scure a bassa 
fermentazione 

Frequenza 12 17 481,5 51,0 532,5 

Percentuale 18,5 3,2 1,3 0,5 

Scure ad alta 
fermentazione 

Frequenza 39 58 659,6 560,7 1.220,3 

Percentuale 60,0 10,8 1,8 6,0 

Senza glutine 
Frequenza 9 10 435,0 610,0 1.045,0 

Percentuale 13,8 1,9 1,2 6,5 

Analcoliche 
Frequenza 0 0 0,0 0,0 0,0 

Percentuale 0,0 0,0 0,0 0,0 

Altre birre 
speciali 

Frequenza 10 24 1.072,9 127,6 1.200,5 

Percentuale 15,4 4,5 2,9 1,4 

Totale  65 538 37.325,0 9.420,3 46.745,3 

 
D_15.1 L’azienda è in possesso di certificazioni? 

Frequenza Percentuale 

Si 11 16,9 

No 54 83,1 

 Totale 65 100,0 

 

D_15.2 Certificazioni in possesso dell’azienda (risposta multipla) 

Tipologia certificazioni Frequenza Percentuale 

Aziendali 7 63,6 

Prodotto 6 54,5 

Processo 4 36,4 

Qualità 1 9,1 

Ambientali 1 9,1 

Altre 0 0,0 

Totale rispondenti: 11 
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SEZIONE C – VENDITA 
 

D_16a Dove vende la birra che produce? 

 
Frequenza Percentuale 

Percentuale di 
vendita media 

Veneto  62 100,0 83,9 

Italia 35 56,5 29,0 

Estero 10 16,1 8,0 

Totale risposte 62 100,0  

Totale rispondenti: 62 su 65 

 
D_16b Dettaglio destinazioni vendite in Italia 

 Regione Frequenza  Percentuale 
Percentuale di 
vendita media 

Lombardia 22 73,3 50,7 

Friuli-Venezia giulia 9 30,0 45,3 

Emilia-Romagna 14 46,7 37,3 

Trentino-Alto Adige 4 13,3 46,9 

Lazio 7 23,3 41,8 

Piemonte 4 13,3 16,3 

Toscana 4 13,3 19,3 

Altre regioni 11 36,7 29,8 

Totale rispondenti: 30 su 35 

 
D_16c Dettaglio destinazioni vendite all’estero 

 Stato estero Frequenza  Percentuale 
Percentuale di 
vendita media 

Svizzera 5 50,0 49,0 

Regno Unito 3 30,0 58,3 

Giappone 3 30,0 33,3 

Svezia 2 20,0 22,5 

Stati Uniti 2 20,0 35,0 

Francia 2 20,0 55,0 

Australia 2 20,0 12,5 

Altro 6 60,0 38,3 

Totale rispondenti: 10 

 
D_17 Canali di vendita 

 
Frequenza Percentuale 

Percentuale di 
vendita media 

Grossista/Distributore  23 35,4 36,0 

Grande distribuzione (GDO) 6 9,2 21,8 

Agente  11 16,9 36,1 

Ho.re.ca (hotel, ristoranti, catering)  29 44,6 31,5 

Punto vendita diretta  52 80,0 49,8 

E-commerce  20 30,8 11,4 

Beer firm, altri locali, altri operatori del 
comparto  

21 32,3 25,3 
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Altro 10 15,4 57,7 

Totale rispondenti: 65 

 
D_18 Riesce a vendere tutta la birra prodotta nell’anno? 

 
Frequenza Percentuale 

Percentuale di 
vendita media 

Tutta 45 73,8 

No 16 26,2 82,6 

Totale risposte 61 100,0 

Totale rispondenti: 61 su 65 

 
D_19 Negli ultimi 3-5 anni le vendite sono: 

  Frequenza  Percentuale 
Percentuale di 

variazione media 

In crescita 30 46,2 24,3 

In diminuzione 7 10,8 20,3 

Stabili 21 32,3  

Non risponde 7 10,8  

Totale  65 100,0  

 
D_20.1 La sua azienda effettua anche attività integrative rispetto alla vendita del prodotto? 

Frequenza Percentuale 

Sì 48 73,8 

No 17 26,2 

Totale risposte 65   

 
D_20.2 Tipologia di attività integrative 

  Frequenza Percentuale 

Somministrazione e ristorazione 30 62,5 

Eventi di degustazione 31 64,6 

Coltivazione di altri prodotti agricoli 14 29,2 

Corsi vari 6 12,5 

Altro (esempio: visite guidate, consulenze) 2 4,2 

Totale rispondenti: 48 

 
D_21 Contributo delle attività integrative al fatturato complessivo aziendale 

Classe percentuale di fatturato Frequenza Percentuale 

0 - 35 19 39,6 

35 - 70 16 33,3 

70 - 100 6 12,5 

Non fornisce la percentuale 7 14,6 

Totale 48 100,0 
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SEZIONE D – ATTIVITÀ E PROSPETTIVE 

 
D_22 Principali criticità 

      Grado di importanza 

 
Frequenza Percentuale 

 

Per niente 
importante = 

1 
2 3 4 

Molto 
importante = 5 

Reperimento 
materie prime 

48 77,4 
Frequenza 36 6 2 2 2 

Percentuale 75,0 12,5 4,2 4,2 4,2 

Utilizzo impianto 48 77,4 
Frequenza 27 10 5 2 4 

Percentuale 56,3 20,8 10,4 4,2 8,3 

Commercializzazi
one 

56 90,3 
Frequenza 7 6 12 15 16 

Percentuale 12,5 10,7 21,4 26,8 28,6 

Stoccaggio 50 80,6 
Frequenza 19 14 12 4 1 

Percentuale 38,0 28,0 24,0 8,0 2,0 

Burocrazia 58 93,5 
Frequenza 1 5 8 14 30 

Percentuale 1,7 8,6 13,8 24,1 51,7 

Accesso al credito 51 82,3 
Frequenza 4 9 10 11 17 

Percentuale 7,8 17,6 19,6 21,6 33,3 

Elevata 
concorrenza 

55 88,7 
Frequenza 6 11 18 11 9 

Percentuale 10,9 20,0 32,7 20,0 16,4 

Scarsa 
remunerazione 

50 80,6 
Frequenza 8 14 13 7 8 

Percentuale 16,0 28,0 26,0 14,0 16,0 

Altro 2 3,2 
Frequenza 0 0 0 0 2 

Percentuale 0 0 0 0 100,0 

Totale rispondenti: 62 su 65 
 
D_23 Investimenti intrapresi per superare le criticità 

  Frequenza Percentuale 
Percentuale di 

investimento media 

Adeguamenti strutturali (impianto, locali) 41 68,3 57,4 

Miglioramento qualità materie prime e 
produzione 

24 40,0 24,1 

Aumento e formazione del personale 17 28,3 17,5 

Attività di marketing 35 58,3 28,0 

Sviluppo di un sito internet e/o e-commerce 34 56,7 22,1 

Attivato attività di consulenza in specifici 
ambiti aziendali 

8 13,3 8,1 

Altro (esempio: apertura nuovo locale, 
acquisto nuovo stabile) 

3 5,0 95,0 

Nessun investimento 7 11,7 

Totale rispondenti: 60 su 65 

 

D_24 Investimenti futuri 

Frequenza Percentuale 

Adeguamenti strutturali (impianto, locali) 37 56,9 
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Miglioramento qualità materie prime e produzione 15 23,1 

Aumento e formazione del personale 21 32,3 

Attività di marketing 39 60,0 

Sviluppo di un sito internet e/o e-commerce 21 32,3 

Attivato attività di consulenza in specifici ambiti aziendali 5 7,7 

Altro (specificare): 6 9,2 

Nessun investimento 5 7,7 

Totale rispondenti: 65 

 
D_24.1 Dettaglio risposte “altro” 

Frequenza Percentuale 

Aumentare impianto di produzione 1 16,7 

Apertura di un nuovo locale di vendita/somministrazione 3 50,0 

Street food 1 16,7 

Formazione tecnica specialistica 1 16,7 

Totale risposte 6 100,0 

 

D_25 Interventi che potrebbero  favorire lo sviluppo del settore 

Importanza 

Frequenza Percentuale 
Molto 

importante 
Abbastanza 
importante 

Poco 
importante 

Maggior sostegno e 
incentivi pubblici alla 
micro-produzione di 
birra 

46 74,2 

Frequenza 18 11 17 

Percentuale 39,1 23,9 37,0 

Una facilitazione 
dell’accesso al credito 

29 46,8 
Frequenza 3 10 16 

Percentuale 10,3 34,5 55,2 

La riduzione 
dell’offerta, oggi 
eccessiva 

26 41,9 
Frequenza 12 8 6 

Percentuale 46,2 30,8 23,1 

Una semplificazione 
normativa e/o degli 
adempimenti 
burocratici/amministr
ativi 

44 71,0 

Frequenza 21 8 15 

Percentuale 47,7 18,2 34,1 

Azioni di promozione 
coordinate tra 
produttori, magari 
riuniti in associazione 

34 54,8 

Frequenza 9 12 13 

Percentuale 26,5 35,3 38,2 

Sviluppo e creazione di 
eventi e 
manifestazioni (fiere) 
specifiche per il 
settore 

36 58,1 

Frequenza 11 13 12 

Percentuale 30,6 36,1 33,3 

Altro 5 8,1 
Frequenza 4 0 1 

Percentuale 80,0 0,0 20,0 

Totale rispondenti: 62 su 65 
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D_25.1 Dettaglio risposte ad “altro” 

Frequenza Percentuale 

Formazione del cliente e del consumatore 4 80 

Maggiori controlli 1 20 

Totale 5 100 

 

D_26 Prospettive future 

Frequenza Percentuale 

Molto buone, sono in crescita e ho prospettive di continuare a 
crescere 

17 26,2 

Buone, sto avendo soddisfazioni economiche ma non prevedo di 
ampliare ulteriormente 

16 24,6 

Discrete, sufficienti economicamente, ma speravo in migliori 
prospettive 

26 40,0 

Insufficienti, sto valutando se continuare 1 1,5 

Scarse, prevedo di chiudere l’attività entro breve 1 1,5 

Non risponde 4 6,2 

Totale 65 100,0 

 

SEZIONE E – DATI GENERALI DELL’AZIENDA 
 
D_28 Ruolo ricoperto all’interno dell’azienda 

  Frequenza Percentuale 

Amministratore/Legale rappresentante 18 27,7 

Titolare 29 44,6 

Dipendente/collaboratore 8 12,3 

Socio 4 6,2 

Non risponde 6 9,2 

Totale 65 100,0 

 

D_29 Forma giuridica 

  Frequenza Percentuale 

Ditta individuale 20 30,8 

Società di persone 19 29,2 

Società di capitali 26 40,0 

Totale 65 100,0 

 

D_30 Genere del titolare 

  Frequenza Percentuale 

Maschio 112 84,8 

Femmina 20 15,2 

Totale 132 100,0 

 

D_31 Età del titolare 

Classi di età Frequenza Percentuale 
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< 30 13 11,0 

30-39 34 28,8 

40-49 39 33,1 

50-59 16 13,6 

> 60 16 13,6 

Totale 118 100,0 

 

D_32 Titolo di studio del titolare 

Frequenza Percentuale 

Scuola elementare/media 22 17 

Scuola superiore 66 52 

Laurea 40 31 

Corsi di specializzazione 14 11 

Totale 128 100 

 

D_33 Numero di addetti 

Frequenza Percentuale 

A tempo pieno 144 62,1 

A tempo parziale 63 27,2 

Stagionali 25 10,8 

Totale 232 100,0 

 

D_34 Dimensione economica aziendale 

Classe di fatturato Frequenza Percentuale 

< 50 mila 20 30,8 

50 - 100 mila 16 24,6 

100 - 250 mila 10 15,4 

250 - 500 mila 8 12,3 

500 mila - 1 milione 5 7,7 

> 1 milione 6 9,2 

Totale 65 100,0 

 

 


